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il diritto contestato
lYote sw regolamentazione
dello sciopero e democrazia

Il presente articolo ed il saccessiao prosegaono il dibat-
tito su: opposizione, moainenti e rappresentatiaità
sindacale, aperto sul natnero scorso.

¡r a proposta delle Segreterie Cgil, Cisl e Uil
I intitolata "Regole del conflitto nei servizi
t-¿ pubblici essen"ziali" si apre con la solenne
riaffermazione di alcuni fondamentali principi
costituzionali in materia di libertà sindacale e di
diritto di sciopero e tra essi quello secondo cui lo
sciopero è un diritto di cui è titolare ciascun lavo-
ratore. Per capire le ragioni di questa riaffermazio-
ne occorre fare un passo indietro e riandare alle vi-
cende dello scorso autunno.

1. Qrando, ai primi di ottobre 1987, si regi-
strò il forte rialzo ditemperatura sul tema della re-
golamentazione, fu chiaro che la posta in gioco
era proprio il principio secondo cui lo sciopero è

un diritto individuale e inalienabile di ciascun la-
voratore (anche se viene esercitato collettivamen-
te e per la tutela di interessi collettivi); veniva ma-
nifestandosi la tendenza - più o meno esplicita -
verso l'affermazione di un vero e proprio mono-
polio dell'organizzazione sindacale (ed in parti-
colare dei sindacati c.d. maggiormente rappresen-
tativi) per quanto riguarda la deliberazione e la
proclamazione dello sciopero.

Nella campagna anti-sciopero che si è venuta
dispiegando lo scorso autunno, con ampiezza
inusitata e con eccezionale intensità percussiva, la
titolarità del diritto di sciopero appare essere stata
l'obbiettivo centrale di una consapevole strategia
e questo pericolo venne subito colio e denunziito
da alcuni commentatori. (1)

Anche il Comitato Esecutivo della Cgil adotta-
va tl 16 ottobre un ordine del giorno in cui si affer-
mava: "È impraticabile qualun-que intervento lesivo
del principio costituzionale in base al quale il diritto
di sciopero è attribuito, oltre che alle organizzazioni
sindacali, anche ai singoli lavoratori".

La diagnosi secondo cui I'obiettivo dell'at-
tacco era la titolarità del diritto di sciopero era
fondata su un dato empirico non controvertibile.
Erano stati gli scioperi dei macchinisti a far scop-
piare l'incendio e l'argomento forte della campa-
gna era quello che i codici di autoregolamentazio-
ne non erano efficaci (perche non vincolavano i
lavoratori ma solo i sindacati; perche non obbli-
gavano i lavoratori non iscritti; perchè non impe-
gnavano le coalizioni sindacali che non li aveva-
no sottoscritti; perchè non erano efficacemente
sanzionati, e così via).

Gli scioperi dei macchinisti, peraltro, si era-
no pienamente uniformati alle modalità prescrit-
te dai codici di autoregolamentazione: un parti-

colare di rilievo, ostentatamente ignorato dalla
stragrande maggioranza dei giornalisti, i quali,
con disinvoltura pari solo alla loro mancanza di
professionalità, reiteravano la definizione di scio-
peri selaagi senza mai specificare quale fosse I'ano-
malia rispetto agli scioperi da considerare civili.

2. Perchè dunque invocare una disciplina
volta a rendere coercibili e sanzionabili modalità
di sciopero che già venivano spontaneamente ri-
spettate? Qrando si invoca una legge per risolvere
un problema che in concreto non si pone è quasi
sempre vero che I'obiettivo che si vuole raggiun-
gere è un altro.

Alcuni attori dello spettacolo avevano aper-
tamente dichiarato quale era il finale da essi auspi-
cato.

Il riferimento è a Giorgio'Benvenuto (ma
non solo a lui). Alcuni passaggi della sua lettera al
Presidente del Consiglio del 12 ottobre L987 era-
no, al riguardo, molto chiari: "...iInodo istituzio-
nale rimane quello di modifiche costituzionali
che attribuiscano in modo inequivocabile alle or-
ganizzazioni sindacali giuridicamente ricono-
sciute la titolarità della dichiarazione dello scio-
pero...". Non si trattava di un'iniziativa estempo-
rânea e improwisata.

Vi era stato un fatto precedente, che era pas-
sato inosservato a me, e credo ai più, e che ho ap-
preso da un articolo di Galbusera (segretario della
Uil) sull'Avanti del 15 ottobre 1987: l'ultimo con-
gresso della Uil aveva approvato una risoluzione
che ritiene "indispensabile la sindacalizzazione
del diritto di sciopero, nel senso non di sottrarne
la titolarità al singolo lavoratore, ma di legittimar-
ne l'esercizio solo in base ad una decisione forma-
le di una delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative". In quest'ottica la dimen-
sione individuale della titolarità del diritto di scio-
pero - pur riaffermata a parole - varrebbe soltanto
come libertà individuale di non partecipare allo
sciopero indetto dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative. Un po' poco.

3. to sciopero - ed in generale il conflitto -
è sempre stato visto da1 senso comune come qual-
cosa di negativo, come disordine, come trâsgres-
sione. Qresto atteggiamento è molto diffuso an-
cora oggi nonostante quarant'anni di democra-
zia. Qrale sarebbe l'esito di un referendum, oggi,
sulla proposta di Benvenuto? Credo che dovrem-
mo cercare di dare una risposta reale e non conso-
latoria a questo quesito, traendo lo spunto per ri-
flessioni ineludibili sui caratteri fondamentali del
concetto di democrazia. Qralcosa potremmo ri-
cavarne, ad esempio, per capire I'abissale differen-
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za tra democrazia e demagogia plebiscitaria; e il
concetto di referendum inbroglio potrebbe disve-
larsi come un problema reale.

Chiudendo la (apparente) digressione, vorrei
sottolineare che per la nostra Costituzione lo
sciopero non è un disvalore ma è anzi un valore
fondamentale: un valore strumentale si, ma tale
da rappresentare uno degli elementi costitutivi
del modello di democrazia disegnato dal costi-
tuente. Lo rilevava un giurista certamente non ri-
voluzionario, quale Calamandrei: la Costituzio-
ne italiana non consacra solamente la libertà di
sciopero, ma stabilisce che lo sciopero è un dirit-
to, qualcosa cioè che merita "non solo di essere
permesso ma anche di essere protetto, cioè inco-
raggiato" proprio perchè è strumento essenziale
del conflitto sociale. Nella Costituzione italiana
infatti - dice Calamandrei - "non vi è soltanto la
polemica contro il recente passato (fascista) e

I'impegno contro la sua resurrezione; vi è altresì la
polemica contro il presente e l'impegno per la sua
trasformazione... La Costituzione è i1 documento
di una rivoluzione sociale, meglio che mancata,
non ancora compiuta: non compiuta nel presen-
te, ma promessâ per I'awenire".

Il fondamento e il significato della garanzia
costituzionale dello sciopero come diritto fonda-
mentale e assoluto della persona (Mengoni) sta
proprio nel fatto che esso è considerato dalla Co-
stituzione stessâ come vn mezzo essenziale per
I'attuazione del programma costituzionale, del
progetto di emancipazione sociale, di libertà, di
uguaglianza e di sovranità popolare delineato nel-
la nostra Carta fondamentale.

Proteggere lo sciopero fa quindi parte del
compito della Repubblica di "rimuovere gli ostacoli
di ordine economico e sociale che, limitando di fat-
to la libertà e l'uguaglianza dei cittadini impedisco-
no il pieno sviluppo della persona umana e I'effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all'organizza-
zione politica, economica e sociale del Paese" (art. 3
secondo comma della Costituzione).

4. Qresti rilievi aiutano già a capire qualcosa
sul difficile problema dello sciopero nei pubblici
servlzl,

Negare che vi siano differenze rilevanti tra lo
sciopero in questi settori e lo sciopero nell'impre-
sa privata sarebbe soltanto ipocrita e perdente.

Sono differenze evidenti e quindi basta ac-
cennarle: la principale è che nell'impresa privata
lo sciopero danneggia il profitto; nel servizio pub-
blico lo sciopero danneggia, appunto, il pubblico,
e cioè i cittadini, i loro interessi. E, a volte, si tratta
di interessi costituzionalmente garantiti. Q¡resto
dato deve essere tenuto fermo: non è una risposta

il rilievo - pur verissimo - che gli interessi
del pubblico sono danneggiati di più da disfun-
zioni, carenze e inadempienze non attribuibili ai
lavoratori ma all'esecutivo.

È soprattutto a questi interessi dei cittadini
che I'art. 40 della Costituzione fa riferimento
quando, dopo aver consacrato il diritto di sciope-
ro, prevede però anche leggi che ne regolano
l'esercizio.

Qrali sono le regole legislative che I'art. 40
consente, ed anzi impone? Se non si vuole dare
una lettura di questo articolo tale da distruggere la
norma la risposta è chiara: solo quelle regole che
siano necessarie a salvaguardare beni e interessi
non solo garantiti dalla Costituzione, ma di rango
e valore pari o superiore a quello attribuito allo
sciopero. E il valore costituzionale dello sciopero
è quello che è stato detto: è quindi con questo va-
lore che occorre fareilbilanciamento.ll che signifi-
ca che lo sciopero nei servizi pubblici può essere
legittimo anche quando colpisce interessi genera-
li, pur costituzionalmente protetti, allorchè I'inte-
resse generale cui corrisponde la gannzia costitu-
zionale del diritto di sciopero sia rispetto ad essi
preminente.

Su questa linea si è pronunciata - sia pure
con notevole ambiguità e timidezza - anche la
Corte Costituzionale, che ha ammesso I'esistenza
di limitazioni al diritto di sciopero soltanto quan-
do tali limitazioni siano necessitate "dal bisogno
di salvaguardare...il nucleo degli interessi generali
assolutamente preminenti" rispetto a quelli ricol-
legati all'autotutela. (2)

Sicchè l'esercizio del diritto di sciopero è ga-
rantito anche se implica I'interruzione del pubbli-
co servizio, eccetto che si tratti di servizi il cui
funzionamento sia da considerarsi essenziale e

cioè indispensabile alla collettività e nella limitata
misura in cui tale essenzialità sussiste: il nucleo
essenziale del servizio pubblico essenziale, in-
somma. (3)

Al di là di questo nucleo, rispetto al quale il
limite all'esercizio del diritto di sciopero discende
direttamente dalla Costituzione ed è da essa im-
posto, la Corte appare peraltro prevedere la facol-
tà per la legge di regolare le modalità di esercizio
dello sciopero in modo tale, comunque, da non
disconoscere la pienezza di tale diritto (Corte
Cost.27 febbraio 1969 n. 3l).

È da ritenere che anche le regole sulle modali-
tà di esercizio debbano corrispond-e re allanecessità
di salvaguardare interessi gänerali costituzional-
mente protetti. Di certo esse non potrebbero esse-

re tali da sopprimere, svuotare, limitare eccesslva-
mente o ,.rå.r. "rd;; ;;;fit."lãl;.t...i zío del

diritto di sciopero.
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In conclusione: vi è unâ certa areain cui la re-
golamentazione è già imposta dalla Costituzione;
un'altra area in cui la regolamentazione è solo
consentita dalla Costituzione, purchè sia fatta per
iegge ed attuarla o meno dipende da valutazioni
politiche rimesse al Parlamento e, quindi, dai rap-
porti di forza politici storicamente esistenti; per
tutto il resto la regolamentazione è vietata.

5. Sul problema della titolarità del diriito di
sciopero la dottrina oggi assolutamente prevalen-
te si esprime nel senso che si tratta di un diritto in-
dividuale. In passato furono peraltro espresse teo-
rie, in larga misura superate, secondo cui tale di-
ritto individuale presupponeva una proclamazio-
ne ad opera del sindacato.

Credo sia sufficiente e chiarificatrice su que-
sto punto una considerazione.

Nessuno può dubitare che uno sciopero im-
prowiso attuâto dai lavoratori come reazione col-
lettiva, ma immediata, spontanea e non preventi-
vâmente concertata, ad un determinato fatto, sia
appunto uno sciopero. E, se è tale, è ciò di cui par-
la I'art. 40 ed è quindi legittimo. Il che significa
che la proclamazione non è un momento essen-
ziale dello sciopero ed è quindi del tutto irrilevan-
te il soggetto autore della proclamazione. Dal
punto di vista dell'art. 40,"\a proclamazione sin-
dacale dello sciopero non più che la proclamazio-
ne fatta da un occasionale comitato di agitazione,
ha semplicemente il valore di un invito a sciope-
rare, ossia una funzione propagandistica dello
sciopero diretta a promuovere tra i lavoratori inte-
ressati I'accordo per una astensione dal lavoro a ti-
tolo di sciopero, accordo che si realizza e si mani-
festa attrâverso l'attuazione dello sciopero"
(Mengoni). Dalla proclamazione non dipende in
alcun modo il diritto individuale di sciopero; tan-
tomeno, quindi, esso può dipendere da chi effet-
tui tale proclamazione.

6. È ora il caso di esprimere qualche valuta-
zione sulle proposte in materia di regolamenta-
zione dello sciopero, a cominciare dal disegno di
legge Giugni n. 317 deI 29 luglio 1987, riportan-
done sinteticamente i contenuti essenziali.

L'art. 2 stabilisce che nei settori dei servizi
pubblici essenziali il diritto di sciopero deve esse-

re esercitato secondo modalità atte a garantire la
salvaguardia dei beni aventi carattere di premi-
nente cârattere generale ai sensi della Costituzio-
ne. La formula riproduce alla lettera il principio
espresso dalla Corte Costituzionale.

Il secondo comma stabilisce però che le mo-
dalità da osservare nell'esercizio del diritto di
sciopero sono quelle stabilite dalle norme di auto-

regolamentazione e cioè:
a) nei settori disciplinati dalla legge quadro sul
pubblico impiego: quelle determinate dai codici
di autoregolamentazione allegati agli accordi re-
cepiti in D.P.R.
b) negli altri settori: b1) quelle stabilite nei con-
tratti collettivi di lavoro; b2) owero, quelle stabi-
lite da delibere adottate dai competenti organi
delle associazioni sindacali maggiormente rap-
presentative.

La violazione di tali disposizioni determina:
a) sanzioni disciplinari;
b) prowedimento di precettazione del prefetto, la
cui trasgressione costituisce reato ai sensi dell'art.
650 codice penale;
c) la sospensione delle ritenute nella retribuzione
per contributi sindacali quando la violazione è

compiuta da organizzazioni sindacali.
Qresta disciplina sarebbe certamente incosti-

tuzionale. In primo luogo vi sarebbe una violazione
della riserva di legge stabilita dall'art. 40 della Costi-
tuzione, che consente soltanto alla legge e non ad al-
tre fonti normative (decreti, regolamenti, contratti
collettivi, contratti individuali ecc.) di regolamenta-
re I'esercizio del diritto di sciopero.

In secondo luogo la norñìa sarebbe incostitu-
ztonale nella misura in cui attribuirebbe efficacia er-
ga omnes (e quindi anche nei confronti dei non
iscritti e dei dissenzienti) a norme collettive di dirit-
to comune e addirittura a mere delibere sindacali.

In terzo luogo la norma consentirebbe limi-
tazioni anche rispetto alla titolarità del diritto di
sciopero: tutti i codici di autoregolamentazione
già ora contengono disposizioni in materia di
comPe tenze s alla pro cløm azione degli s cioperi.

In quarto luogo: il potere di precettazione
del prefetto. La Corte Costituzionale - purtrop-
po - ne ha ammesso la legittimità in questo cam-
po (sentenza n. 4 del 4 gennaio L977) ma esclusi-
yamente nei limiti in cui tale potere è previsto dal-
I'art.20 del Testo Unico comunale e provinciale
dell934, e cioè per fini di sanità e di tutela dell'in-
columità pubblica. E purvero che i prefetti hanno
spessissimo ignorato questo limite (precettare i
tramvieri coryre è stato fatto di recente a Torino
non ha ovviamente nulla a che fare con la sanità e

l'incolumità delle persone); ma questa non mi
sembra una buona ragione per legittimare a poste-
riori queste deviazioni nè per potenziare uno stru-
mento così ostentatamente autoritario e antide-
mocratico.

Mi sembra che il sistema qui delineâto pro-
durrebbe solo ulteriori effetti di estraneazione dei
lavoratori rispetto al sindacato e collocherebbe
quest'ultimo nelf impropria posizione di contro-
parte di quelli che dovrebbero essere i suoi rappre-
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sentati (e cioè i suoi padron).
La sequenza formata da delega legislativa al-

l'autoregolamentazione, precettazione, sanzione
penale, determinerebbe poi evidenti perversità : vi
þotrebbero essere lavoratori condannati alla pena
dell'arresto per âver disubbidito al sindacato nel-
l'esercizio del loro diritto di sciopero.

Non credo vi sia bisogno di alcun commento.

7. La proposta confederale era stata precedu-
ta da un documento elaborato da un comitato di
giuristi nominato da Cgil, Cisl e Uil e presentato
il 18 dicembre 1987 ai segretari confederali.

Il parere individua tre categorie di regole,
aventi contenuti e fini diversi:
a) regole contrattuali (da inserire cioè nei contratti
collettivi) per la individuazione e la salvaguardia
dei soli minimi seraizi essenziali e la specificazione
dei limiti e delle modalità di esercizio del diritto
di sciopero, diretti a tutelare solo interessi di pre-
valente rango costituzionale. b) Regole unilaterali
volte ad âttenuâre i disagi per I'utenza (preawiso,
esclusione di forme articolate di sciopero, esclu-
sione di determinati periodi, esclusioni di sciope-
ri contestuali in servizi pubblici paralleli, deter-
minazione dei massimi di durata, procedure en-
dosindacali di proclamazione). Esse non vincole-
rebbero giuridicamente i lavoratori nei confronti
del datore di lavoro: per essi si tratterebbe di un
patto politico nei confronti dei cittadini e come
tale privo di sanzioni giuridiche. Al più potrebbe-
ro determinare sanzioni sul piano interno all'as-
sociazione sindacale per gli iscritti che tali norme
abbiano violate. Il vincolo giuridico sussisterebbe
invece nei confronti del sindacato, nel senso che
I'organizzazione che proclamasse scioperi in viola-
zione di tali regole sarebbe esclusa dalla trattativa e

da taluni benefici sindacali (riscossione dei contri-
buti, permessi, distacchi, ecc.). Si riproduce in so-
stanza, in qualche misura potenziato, I'attuale siste-
ma dei codici unilaterali di autoregolamentazione.
c) Regole finalizzate øl rffirzarnento del contratto
c olle ttiu o. Q¡esta terza categoria costituis ce inve ce

una allarmante ed amarasorpresa, che merita sol-
tanto un giudizio drasticamente negativo e di ri-
pudio. I giuristi si pongono il problema di feno-
meni di riapertura del conflitto successivi alla sti-
pulazione degli accordi e che possono determina-
re la concreta paralisi del servizio ancorchè lo
sciopero, indetto da gruppi o coalizioni, si svolga
nel pieno rispetto delle regole di autodisciplina.

L'esigenza è quella dirazionalizzare (norma-
lizzare?) rafforzando la funzione compositiva del
contratto. Gli strumenti che i giuristi propongo
no per risolvere questo problema, sono due, uno
peggiore dell'altro.

Il primo è "il ricorso agli strumenti di garan-
zia deiiervizi pubblici essenziali ad opera dell'au-
torità pubblica al fine di garantire la salvaguardia
di intéressi generali preminenti a prescindere da
ogni questione di legittimità degli scioperi in
quanto tali": il ricorso cioè alla precettazione (il
richiamo ad essa è testuale, anche se espresso con
il solo rinvio al paragrafo in cui si tratta di questo
istituto) per la repressione di scioperi legittimi ma
volti a contestare o a chiedere il miglioramento
degli accordi stipulati dai sindacati cõnfederali. È
evidente, qui, I'ottica suicida che ritiene di potere
recuperare con strumenti sanzionatori e repressi-
vi, ed anche - in questo caso - totalmente estra-
nei alla legalità costituzionale, la caduta di rappre-
sentatività del sindacato e la crisi del suo rapporto
con i lavoratori.

Il secondo strumento prevede che la riaper-
tura del conflitto dopo Ia stipulazione del con-
tratto vada intesa come autoesclusione tempora-
nea dai benefici contrattuali per la durata del con-
flitto (?); I'ispirazione é del professor Alleva, del
dipartimento giuridico della Cgil, che parte dal
seguente assunto: una clausola del contratto col-
lettivo o individuale che vieti di scioperare è cer-
tâmente illecita e quindi nulla. Ma non sarebbe
nè illecita, nè nulla una clausola che, anzichè ob-
bligare il lavoratore a non scioperare, preveda la
sua partecipazione allo sciopero come condizio-
ne risolutiva di questa o quella clausola contrat-
tuale concernente un determinato beneficio (ad
esempio un aumento della retribuzione, un'in-
dennità, ecc.).

In parole povere ma chiare: è illegittimo vie-
tare uno sciopero e sanzionare il divieto, ad esem-
pio, con la perdita di una parte della retribuzione;
è legittimo, invece, far dipendere il diritto a quella
parte della retribuzione dalla non partecipazione
a quello sciopero.

Di fronte a una costruzione di questo genere,
il cittadino comune si convincerà sempre più che
il diritto è una cosa misteriosa e assurda che non
lo riguarda e che serve solo a truffarlo.

Stia tranquillo questo cittadino. Qresta vol-
ta la ragione giuridica sta dalla sua parte e il torto,
giuridiðo, sta dalla parte del giurista.

Una clausola di questo genere farebbe sì che
il lavoratore che ha partecipato allo sciopero rice-
verebbe una retribuzione inferiore a quella stabi-
lita in via generale dal contratto collettivo. Ma,
secondo la giurisprud enza,la retribuzione stabili-
ta dal contratto collettivo si identifica con la retri-
buzione proporzionale alla quantità e alla qualità del
lauoro cui il lavoratore ha diritto ai sensi dell'art.36
della Costituzione. Una clausola di tal genere sareb-
be quindi illegittima anche sotto questo profilo.
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Ancora: una simile condizione sarebbe nella
sostanza una limitazione contrattuale del diritto
di sciopero e quindi contraria alla riserva di legge
stabilita dall'art. 40 della Costituzione.

Infine: l'art. 15 dello Statuto dei Lavoratoti
stabilisce che è nullo ogni patto diretto ad aneca-
re comunque pregiudizio ad un lavoratore a causa
della sua partecipazione ad uno sciopero e l'art.
16 vieta trattamenti economici collettivi di mag-
gior (o minor) favore aventi cârattere discrimina-
torio ai sensi dell'art. 15.

In sostanza: i diritti di libertà si esercitano ma a

nessuno è dato disporne, neppure a chi ne è titolare;
tanto meno è dato ad alcuno di disporre dei diritti di
libertà altrui. Non può, quindi, il sindacato disporre
del diritto di sciopero dei singoli lavoratori.

E grave che atteggiamenti del genere venga-
no espressi da giuristi, ed in particolare da Alleva,
che mi era sembrato finora tra quelli che meno
avevano ceduto alle mode antigarantistiche.

9. Era auspicabile che il sindacato sapesse ri-
trovare quel minimo di sensibilità politica e giuri-
dica necessario per respingere soprattutto questa
parte dell'elaborazione del comitato dei giuristi.

In parte - ma solo in piccola pârte - questo
auspicio si è verificato.

La proposta confederale riproduce sintetica-
mente il parere dei giuristi per quanto riguardare.
gole contrgttuali e regole unilaterøli delle modalità di
esercizio del diritto di sciopero. Vi è qui un'oppor-
tuna specificazíone: possono essere poste come re-
gole contrattuali - e quindi vincolanti per tutti i la-
voratori, anche mediante la loro ricezione nei
D.P.R. - solo quelle volte ad assicurare iminimi do-
auti: presidio dei punti nevralgici, minimo periodi-
co di funzionalità (o riattivazione), preawiso ridot-
to. Tutte le altre regole, pur volte a tutelare gli inte-
ressi generali dell'utenza, rimangono - come orâ -
non giuridicamente sanzionate per i lavoratori.

Riguardo alla terza categoria di regole, diret-
te a reprimere gli scioperi successivi alla stipula-
zione degli accordi, mi sembra che la posizione
espressa nel documento confederale possa essere
definita come di perplessa e imbarazzata adesione
a1 parere espresso sul punto dai giuristi. Si legge
infatti nel documento che "può essere immagina-
to...un meccanismo contrattuale, di natura condi-
zionale, che contempli l'ipotesi di palese autoesclu-
sione di gruppi di lavoratori dai risultati contrattua-
li. L'opportunità ed il significato di eventuali clau-
sole di autoesclusione dovranno in ogni caso essere
oggetto di approfondimento nelle sedi specifiche
dei singoli accordi contrattuali, anche in rapporto
alla diversa natura, pubblica o privata, dei rapporti
di lavoro" (punto 2,6 del documento).

Qreste clausole artificiosamente definite di autoes-
clusione sono dirette proprio a reprimere scioperi
quali quelli attuati dai macchinisti nell'ultimo an-
no: questa è la posta in gioco. La Cgil esclude ora
I'ipotesi di sospensione dei benefici del contratto.
Ma allora perchè approvare un testo che invece am-
mette esplicitamente questa ipotesi e che si limita a

delegare ai livelli di contrattazione inferiore la veri-
fica sull'opportunità di simili clausole?

. Sulla precettazione il documento è molto-ge-
nenco e non nesce a fugare gli allarmanti dubbi
suscitati a riguardo dal parere dei giuristi.

Manca una chiara indicazione verso la dra
stica limitazione della precettazione ai casi di tras-
gressioni che, non rispettando i minimi essenziali
di servizio, mettano in pericolo interessi premi-
nenti (vita, salute e simili), mentre sembra legitti-
mato il ricorso a questo strumento in funzione di
un generico interesse pubblicola cuivalutazione sa-
rebbe demandata all'autorità.

10. Tutto l'iter di questa vicenda mi convin-
ce, in definitiva, di una cosa: che in momenti co-
me questi - di trionfante egemonia delle classi
dominanti, quando è in atto una strategia di ridu-
zione dei diritti, delle libertà, delle garanzie e del-
le autonomie, mentre si afferma ad ogni livello il
modello culturale delle imprese e del mercato,
contro il mondo dei valori emancipatori ed egua-
litari disegnato dalla Costituzione - non si deve
scendere sul terreno dell'awersario per tentare di
ridurne, moderarne o razionalizzarne Ie pretese.
Sul piano dell'azione, ma anche su quello del sen-
timentù e della cultura, credo sia da riscoprire il
valore del concetto di resistenza.

Mørco Piaetti
Nofe;
(1) SullUnità, il 14 o'ttobre, A. Bassolino scriveva: "La maggior
parte degli scioperi, che sono all'origine della campagñã di
questi giorni, sono stati indetti rispettãndo i codici di autore-
golamentazione. A che servirebbe allora la legge? Si vuol ren-
dere pitr efficaci i codici o si vuole colpire il diritto di sciope-
ro?...11 problema vero e di fondo non è tanto la modalità dello
sciopero, ma è la soggettività, la titolarità dello sciopero...-
Gruppi di lavoratori, più o meno estesi, e a volte in modo com-
patto, contestano i sindacati confederali e gli stessi vecchi,
c/assici sindacati autonomi. Come si risponcie a questo feno-
meno? Le strade sono due. Una è quella di ricercare e diotte-
nere il monopolio della rappresentanza sindacale e del con-
flitto, della titolarità del diritto di sciopero...E una strada da non
imboccare, perchè il diritto di sciopero è anche e soprattutto
un fondamentale diritto individuale. Nessun sindacàto, nes-
sun.governo può abolirlo...Per I'oggie per ildomani, in questa
società o in un'altra che si avvia al socialismo, con il Pci ãll'op-
posizione e con il Pci al governo. Per questa ragione di prinói-
pio siamo stati dalla parte di Solidarnosc".. -

(2) Corte Cost. 13 dicembre 1962 n. 123. ln tale pronunzia la
Corte ha affermato che il servizio pubblico ditrasóorto auto-fi-
lo-tramviario non riveste un grado di importanza sufficiente ad
incidere sul diritto di sciopero.
(3) Corle Cost. 15 luglio 1976 n.222.
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I diritti contrapposti
Il sindacato trø moaimenti e

regolazione del conflitto: parla Antonio Lettieri Interaista

^ 
ntonio Lettieri, segretario confederale del-

¡|f t, Cgil, è uno degliestensori della proposta
I ldelle tre segreterie sulle regole del conflitto e

sulla regolamentazione dello sciopero nei servizi
pubblici. Gli abbiamo chiesto che cosa pensa oggi
del problema della râppresentatività e della de-
mocrazia, come vede il movimento dei Cobas e la
crisi del sindacato.

Il documento Cgil, Cisl, Uilnasce sullø spinta de-
gli sciopeJi dei Cobas, Ma arriaa in un momento della
storia del nostro paese nel quale si registrø il più bøsso
numero di ore di sciopero degli ultimi anni: come mai
il sindacato, inaece di riflettere,formula una proposta
di regolamentazione degli scioperi?

Il problema oggi non è soltanto quello di ri-
flettere, ma per noi quello di riprendere l'iniziati-
va. Negli ultimi due anni abbiamo avuto una tur-
bolenza continua nei settori pubblici. Siamo di
fronte a una fase lunga in cui si ripropone la que-
stione del rapporto tra lo sciopero nei servizi pub-
blici e i diritti dei cittadini. I sociologi la chiama-
no terziarizzazione del conflitto.

Il fatto che nei settori tradizionali dopo la
grande ristrutturazione si registri il silenzio delle
lotte dà maggior risonanza agli scioperi nei servizi
pubblici.

Qrando una fase di questo tipo si prolunga
per molto tempo, alzano la testa tutte le forze mo-
derate a livello sociale e politico e questi sono i
momenti di maggior rischio per il diritto di scio-
pero..

E già successo negli Stati Uniti dove Reagan
ha licenziato in tronco tutti i controllori di volo
perchè scioperavano, ma anche in Francia ed in
Inghilterra.

A questo punto, il sindacato può comportar-
si in due modi: o porsi sulla difensiva, su una linea
di pura.resistenza, un sindacato Ponzio Pilato; op-
pure prendere l'iniziativa. In questo caso signifi-
cava per noi ritornare sul tema nostro dell'autore-
golazione del diritto di sciopero (che comunque
ha funzionato, tânto è vero che anche i macchini-
sti l'hanno rispettata pur conducendo una lotta
molto dura). Anche se quelle regole non bastano,
abbiamo preferito non lasciarle nelle mani delle
forze politiche, alcune delle quali avrebbero volu-
to cancellare il diritto di sciopero nei servizi e ora
I'intervento legislativo che si profila non è più
quello che era stato previsto.

Ma ta ogi, rispetto alla taa esperienza, c/te cosa
percsi della rappresentatiaità? Q.tnndo si può dire che

un'organizzazione è daøaero rappresentatiaa degli in-
teressi? E come si conciliano gli interessi particolari con
quelli generali?

I1 sindacato è un'istituzione che oltre a rap-

presentare gli iscritti in Italia ha sempre tentato di
essere un' or ganizzazione generale del movimen-
to. Ma non è facile riuscirvi.

Il momento straordinario del sindacalismo
italiano (che tra l'altro io ho avuto la fortuna di vi-
vere personalmente nella Flm), è stato quando,
dal'68 a tutti gli anni settanta, esso è riuscito ad
ottenere un consenso di massa, non soltanto tra i
propri iscritti che sono per definizione la mino-
Íanza, mâ un consenso generale che talvolta è di-
ventâto universale. Qresto è stato un fatto straor-
dinario che si è verificato quando il sindacato è

riuscito ad avere degli obiettivi talmente generali
e alti da trovare questa forza egemonica di unifi-
cazlone,

Qresta f'orza culturale e politica, questa ca-
pacità unificante non ha però retto all'urto della
grande svolta che si è verificata a cavallo degli an-
ni ottanta. La grande crisi di trasformazione eco-
nomica e sociale ha messo praticamente in ginoc-
chio il sindacato, quel sindacato dei consigli, del-
l'egualitarismo, della nuova democrazia.

Qresto è potuto accadere per gli errori del
sindacato, ma d'altra parte sarebbe riduttivo attri-
buire tutto ciò che è accaduto agli sbagli di un
gruppo dirigente. Sono entrati in crisi anche i va-
lori del sindacato. Prima, negli anni settanta,
l'egualitarismo era un valore forte, ma poi con la
ristrutturazione, con lo spostamento dei redditi a

favore del profitto e del capitale, con I'espulsione
dalle fabbriche, questo criterio di unità e di soli-
darietà è stato spezzato. Il sindacato si è trovato
perciò più debole, anche per la sua incapacità di
cogliere gli elementi nuovi, la nuova cultura dei
giovani, o il fatto che il mercato del lavoro sia sta-
to completamente trasformato dall'enorme af-
flusso di donne.

Insomma, il sindacato si è trovato stretto nel-
la tenaglia della grande ristrutturazione da una
parte e le nuove domande, alle quali non ha sapu-
to rispondere perchè non era atirezzato cultural-
mente, dall'altra.

Ma io voglio dire che nell'86187 abbiamo
fatto un primo passo avanti, siamo usciti dalla cri-
si più difficile.

Che cosa intendi? Sembra inaece che lø crisi del
sindacato sia tuttora in corso, anzi che si stia aggra-
aando proprio oggi: doue uedi qaesti elementi positiai?

Abbiamo per esempio ricostituito l'unità
d'azione delle tre confederazioni storiche, cosa
che era stata distrutta dalla guerra sui punti di sca-
la mobile. Abbiamo pe.r la prima volta rinnovato i
contratti, senza centralizzazione e senza la politi-
ca dello scambio, per tutti i settori dei lavoiatori.
Certo però che questi contratti non erano in gra-
do di riparare tutti i guai prodotti dalla ristruttura-
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zione, ma anche dagli errori del sindacato nella
politica dei redditi e dello scambio.lnsomma an-
che se questi contratti segnano un punto di svol-
ta, non potevano essere in grado di rispondere ai
problemi della gente. Ed è qui che si verifica che
la maggior parte dei lavoratori accetta il contratto,
mentre in altri settori dilaga la contestazione.

La crisi di rappresen tanza c' è rispetto all' epo-
ca del consenso di massa, ma non è uguale dap-
pertutto.

Nella scuola ci troviamo in una situazione
particolare. È un settore che ha subito un abban-
dono e un'offesa permanenti, soprattutto dapar-
te della politica democristiana. L'era Falcucci è

l'espressione più tipica del degrado: di riforme
non c'è nemmeno l'ombra.

L'insegnante vede rimesso in discussione il
suo prestigio sociale. Il contratto è stato rinnova-
to con aumenti maggiori di qualsiasi altra catego-
ria: gli insegnanti hanno âvuto aumenti del 210l0,
cioè più o meno il doppio di quello che si è otte-
nuto negli altri settori. Eppure questo non è stato
sufficiente. Il fenomeno Cobas ha radici sociali
profonde, e si possono trovare proprio anche in
questa maîcanza cronica di riforme. La rivolta
nella scuola è perciò un fatto positivo. Io non di-
co viva i Cobas. Dico che è bene che ci sia questo
elemento di novità, di critica di massa alle debo-
lezze e al burocratismo del sindacalismo confede-
rale tradizionale.

Ma ho invece un atteggiamento di critica
aperta per quanto riguarda le proposte di merito
dei Cobas. Non a caso oggi quelli della scuola si
stanno dividendo in due strade. La loro proposta
è di separazione, di affermazione di uno status,
non nasce dalla necessità della riforma o dal biso-
gno di un nuovo râpporto con gli studenti, con la
società. Insomma passa la propostâ dell'afferma-
zione di uno status retributivo. Da questo punto
di vióta, è una proposta debole, arreirata, disepa-
razione. Ciascuno si fa la sua politica rivendicati-
va, al di fuori di princìpi socialmente accettati.

Non si può però non aedere Ia portata democratï
ca di qaeste lotte in corso. I macchinisti, per esempio,
pongono probleni che non sono affano particulari, co-

me quello della sicurezza o del seaizio sociale (si batto-
no contro i tagli dei tratti diferrouia usati dai laaora-
tori pendolari), Inoltre non si sono riconsegnati nelle
mani del padrone, in questo caso I'Ente delleferroaie e

non lottano per distragere il sindøcato, ne contro il
sindacato,
Non credi che il sindacato doarebbe porsi seriamente il
problema? Perchè è aero che si rinnoaano i contratti,
ma è anche aero clte gli iscritti diminaiscono e che inae-
ce aamentano i tesserati solo tra i laaoratori in pensio-
ne.,,

Io distinguerei due cose: la prima è che il sin-
dacato vede ridursi il consenso e dobbiamo pren-
derne atto, anche se si tratta di un fenomeno che
tende ad arrestarsi. Ma dall'altra dobbiamo ap-
punto rendere chiaro che cosa significa rappre-
sentanza. Alla base della nostra proposta sulla re-
golazione del conflitto c'è proprio il fatto che il
sindacato non può più rifugiarsi in un concetto
astrâtto di rappresentatività. Le confederazioní
sono sempre state considerate i sindacati mag-
giormente rappresentativi. Ecco, noi a questo
punto diciamo che vogliamo verificare la nostra
rappresentanza e non pretendere una rappresen-
tatività maggiore di quella che effettivamente esi-
ste. Qresto sirealizza stabilendo un rapporto tra-
sparente di democrazia tra sindacato e lavoratori.
Bisogna ciciè prendere âtto di altre forme di rap-
presentanza come quelle dei Cobas, che però deb-
bono dimostrare il loro grado di rappresentatività
reale. Ma questo processo di trasparenza non può
che realizzarsi se non con il rinnovo di massa di
tutti i delegati.nei posti di lavoro. A primavera ci
sarà un grande appuntamento nel rinnovo dei
consigli di fabbrica dell'industria, Fiat compresa
(sono otto anni che quel consiglio non si rinno-
va). Ma a questo punto noi diciamo che bisogna
andare all'elezione dei delegati anche nei posti
pubblici dove i consigli non ci sono mai stati.

Su questa base si va a negozíare dicendo chi
si rappresenta, poi le piattaforme dovranno essere
il frutto del consenso tra i lavoratori, infine biso-
gnerà ratificare gli accordi attraverso il referen-
dum. Si tratta insomma di rinnovare la politica: la
gløsnost è ancora più importante della perestroika.

Ma qui c'è un problema di sostanza, di lotta
politica: cosa dobbiamo fare, assecondare tutti i
segmenti di lavoratori che si separano? Che si se-
parano sulla base di un criterio di microdemocrâ-
zia che fa a pugni con un principio di solidarietà?
Tu hai citato i macchinisti; la cosa può essere con-
siderata da due punti di vista: il contratto dei fer-
rovieri risolveva tutti i problemi? Evidentemente
no. Ma la soluzione che si cerca di dare è la rottu-
ra, è la separazione dei macchinisti dagli altri, an-
che se si battono per il miglioramento del servizio
che riguarda tutti. E vero che il coordinamento ha
un appoggio di massa tra i macchinisti, ma è an-
che vero che questa linea di rottura degli elementi
di solidarietà porta all'autarchia e poi allo scate-
namento di tutti contro tutti. La controprova è

che appena ottengono qualche miglioramento,
anche altri ferrovieri si scatenano confro i risultati
dei macchinisti. È una linea che non ha sbocco.

Ma non è uero afatto che gli altri settori deiferro-
aieri si scagliøno contro i risultati ottenuti dai macchi-
nisti. Anzi, iferroaieri del personale uiaggiante, cioè i
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condilttori e i capitreno, prima hanno solidarizzato
con il coordinamento dei macchinisti e poi sono scesi in
lotta in sintoniø...

I macchinisti hanno mescolato ragioni buo-
ne a ragioni cattive, da una parte la lotta per mi-
gliorare le condizioni di lavoro, ma dall'alfra la ri-
proposizione dello status corporativo. Stesso di-
scorso per gli insegnanti: non c'è una via vera-
mente nuova nelle proposte di queste dissidenze,
perchè se le assumessimo riprodurremmo il sinda-
cato ottocentesco, un sindacalismo di mestiere:
l'88 come rovesciamento dei princìpi di unità e di
uguaglianza.

Eppure queste lotte, dei macchinisti per esempio,
nasconoall'interno della classe lauoratrice. E diuerso
parlare dei møcchinisti o dei medici e magari dei gior-
nalisti o dei parlømerctari. Come mai quando una
parte della classe laztoratrice proaa a chiedere dei mi
glioramenti la si accusa subito di corporatiaismo e di
egoismo e si risponde con la regolamentazione, mentre
quando pretendono soldi i rnedici o i giornalisti nessu,
no si scandalizza? E d'altraparte, non è un roaescia-
mento dei principifondamentali della democrazia sin-
dacale anche quello che sta øaaenendo con la nuoaa
proposta di elezione dei consigli difabbricaformulata
da Fim, Fiom, Uilm? Le liste bloccate, I'abolizione del-
la schedø bianca, la determinazione tendenziale di un
sindacato dei soli iscritti, clte cos'è se non il roaescia-
mento dei aalori democratici?

Su questa questione non concordo affatto.
La proposta di Cgil, Cisl, Uil non dice assoluta-
mente nulla sullo sciopero dei macchinisti che
possono continuare afarlo anche nei prossimi an-
ni. Non c'è nessuna ipotesi repressiva. Si tratta di
una questione che io vorrei fosse risolta politica-
mente.

Sulla distinzione che invece fai sui medici,
gli insegnanti, i macchìnisti, credo sia assoluta-
mente esattâ: l'opinione pubblica ha un atteggia-
mento completamente diverso quando sciopera-
no i medici, ma anche gli insegnanti che comun-
que fanno oarte del ceto medio. Qresti godono di
una generale simpatia, mentre non c'è simpatia
per i lavoratori che appartengono alla classe ope-
raia. Ma proprio per questo bisogna stare attenti,
perchè poi tutti si chiamano Cobas, una categoria
che ormai è entrata a far parte della sociologiá po-
litica. Ma ci sono però i Cobas amati da Ronchey
e da Scalfari e Cobas che non sono affatto amari.
Il problema della Cgil è quello del confronto, del-
la dialettica, che significa anche lotta politica.

Ecco, il nostro discorso è cominciato da
egualitarismo/non egualitarismo. Penso che oggi
non avrebbe senso alcuno riproporre un egualita-
rismo rozzo: egualitarismo tozzo significa che io

non posso dare 300 mila lire di aumento in più a
un insegnante, per esempio, perchè dovrei poi da-
re la stessa cifra al bidello. Qresto è talmente roz-
zo che non ha senso. Ma è anche inaccettabile la
lga in base a un preteso status sociale. Non è pos-
sibile che ognuno si voglia fare il suo salario.-Ag-
giungiamo diseguaglianze a diseguaglianze. Ctè
bisogno perciò di una linea di equilibrio.

Rispetto alla questione della rielezione dei
delegati dei consigli di fabbrica, il problema oggi
non è quello della ricerca del metodo perfetto del-
I'elezione stessa, quanto quello di reJtituire ai la-
voratori il potere di esprimersi, il potere di votare,
di eleggere rappresentanti. Qresto si fa oggi sulla
base di una mediazione tra Fim, Fiom, Ui[m che è
stata discussa per mesi.

Ma io sono completamente saturo di questo
dibattito su come eleggere i delagati. La verã svol-
ta è andare dawero all'elezione dei delegati. Ave-
re i nuovi consigli di fabbrica. Nessuno sa più che
r"pporto c'è tra sindacato, lavoratori, consigli di
fabbrica. Bisogna ristabilire questo anello, anche
se tra due anni le regole di eleiione potranno esse-
re flvlste.

Poi insomma si parla sempre della rappresen-
tatività del sindacato, ma possibile che non si ve-
dano gli altri aspetti? Che rappresentatività han-
no oggi le istituzioni? Qrelle locali, quelle comu-
nali, ma anche lo stesso parlamento? Con la pro-
posta C_gil, Cisl, Uil sulla sciopero noi stiamo par-
lando delle nuove regole del conflitto, una cosa
che non ha niente a che fare con la repressione del
conflitto. È il problema di avere delie regole che
rafforzano il diritto di sciopero, perchè dì questo
si tratta.

Anche le forze progressiste, non soltanto
quelle di destra e di estrema destra, hanno propo-
sto in praticalalimitazione drasrica del diiittó di
sciopero, fino all'abolizione del diritto di sciope-
ro nei servizi pubblici essenziali. In un paese in
cui si parla di riforma, ma in realtà non si applica
altro che controriforma, come l'abolizioné del
voto segreto, noi proponiamo un sistema di tra-
sparenza.

Nelmerito delløproposta di Cgil, Cisl, IJil, ci so-
no però degli elementi nientafatto trasparenti, ønzi
che ci sembrano molto pericolosi dal punio di aista del-
la democrazia, come per esempio I'autoesclusione dai
bercefici del contratto per quei gruppi di laaoratori che
contestano gli øccordi (nei fatti poi è Ia direttiaa del
ministro Mannino che si è comportato døavero come il
padrone delle ferriere). Poi che srgnifica raffredda-
mento del conflitto? O indice di tipicità sociale
quando si parla di rforma della precettazione? Qrali
sono i liaelli minimi nei seruizi pubblici essenziali? E
rcon ti sembra poi che ci sia una contraddizione palese
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re lo sciopero; se poi riescono a rimettere in di-
scussione il contratto dei ferrovieri, nessuno glie-
lo impedisce. Ma è molto difficile che possa veri-
ficarsi e comunque io lo considererei un fatto ne-
gativo. Ciò che è certo è che l'esercizio di sciopero
è garantito a ogni singolo lavoratore.

Per quanto riguarda i livelli minimi dei servi-
zi, esiste già oggi una disciplina che stabilisce per
esempio che quando si sciopera negli ospedali de-
ve essere garantito il pronto soccorso. Ma anche
nelle industrie ci sono impianti che devono fun-
zíonare sempre: e questo è scritto anche nei con-
tratti ed è sempre stato un elemento di rafforza-
mento, non di indebolimento dell'esercizio di
sciopero.

Ma in ogni caso questâ nostra proposta non
va alla definizione di dettaglio: questa è l' impor-
tanza della proposta stessa che rimanda poi alla
contrattazione specifica. Indice di tipicità è una
formula molto tecnica, giuridica: proponiamo
che la precettazione, una volta riformata, debba
intervenire in ultima istanza; non ci deve essere'
insomma un collegamento meccânico con la tras-
gressione di alcun minimi di servizio. La precetta-
zione si può riferire a questi limiti indicati come
espressione di una convenzione, di una tipicità.
Se il pronto soccorso deve essere aperto, è chiaro
che se si trova dentro il contratto la regola per te-
nerlo aperto, è un punto di riferimento, una mo-
dalità per garantire un bene che all'origine è tute-
lato dagli stessi princîpi costituzionali.

La aostra proposta doarà essere pubblicizzata e si
sailupperà una grande discussione la Cgil ha già an-
nunciato che intende andare al referendam. Ma non
credi comun4ue che per il sindacato siafortemente ri-
duttiao, proprio in qaesto momento, concentrare tutta
la sua attenzione salle regole delgioco piuttosto che ela-
borare nuoue politiche e nuoue proposte? Non ti sem-
bra cbe in un rnomento come qaesto nel quale si profk-
no all'orizzonte naoae crisi economiche e grandi scon-
uolgimenti, quando nel nostro paese i disoccupati sono
onnai 3 milioni e come conferma I'lstat, un numero in
crescita, sia comunque difensiao parlare solo delle rego-
Ie dello sciopero? Insomma come dovrebbe essere riaisto
tutto il bagaglio riztendicatiao del sindøcato? Quale
politica s alariale, 4uale profe s sin alità, qu ale organiz-
zazione del laaoro? Come sifa a superare questafase
di democraziø bloccata?

Qresto è l'argomento che mi affascina di
più. La prima questione sarà quella di aggredire
l'attuale distribuzione del reddito: una grande
questione politica dove entra anche il fisco. Ma il
problema non può essere sganciato dai criteri con
i quali si determina il salario. Dovrà essere stabili-
to un legame tra retribuzione e professionalità,
ma una professionalità realmente espressa nel po-

sto di lavoro, non ideologica come si è fatto fino
ad oggi. Non fare questo significa lasciare che il
mercato si vendichi, cioè lasciare mano libera al
padrone e ad un gigantesco processo di slittamen-
to salariale. Qresta poi è una delle ragioni princi-
pali della perdita del potere contrattuale del sin-
dacato.

Un altro criterio si basa sulle condizioni di
lavoro. Ci sono lavori a bassa professionalità che
sono lavori ripetitivi, anonimi, stressanti, in am-
bienti fisici penosi e sgradevoli. Qresto lavoro
dovrà essere riconosciuto anche dal punto di vista
retributivo, altrimenti assisteremo alla divisione
classica di tutti i paesi industriali: i lavori più sfa-
vorevoli svolti dai lavoratori di colore, tutti gli al-
tri dai lavoratori metropolitani.

La terza questione è la qualità del lavoro, i
suoi tempi, la sua autonomia e quindi i risultati
quantitativi e qualitativi del lavoro stesso. Biso-
gnerà conquistare nuovi spazi di libertà, di auto-
determinazione collettiva.

Qresti criteri di valorizzazione del lavoro e

del salario sono di carattere universale e non lega-
ti ad uno status particolare.

Si pone in questo quadro di rinnovamento
radicale della contrattazione, la questione della
flessibilità, la rottura del paradigma classico delle
otto ore di lavoro, di una vita di lavoro tutta deter-
minata dall' organizzazione del lavoro.

Tutto ciò va modificato sulla base delle nuo-
ve domande che provengono dai giovani e dalle
donne per esempio, che sono il fattore di maggíor
rivoluzionamento del mondo del lavoro. Per fare
questo c'è bisogno di un sindacato forte, ma an-
che di una riforma culturale della sinistra.

Il lavoro non deve essere più legato solo alla
produzione delle merci. Un lavoro come diritto
universale, per la produzione di servizi. Ci dovrà
essere un nconosclmento del diritto al lavoro:
tutti quelli che vogliono lavorare devono avere il
diritto di farlo per un lavoro magari socialmente
utile. Non ci dovrà essere nessuna ragione che im-
pedisca di lavorare a chi vuole lavorare, owia-
mente secondo forme e paradigmi nuovi.

Ma propiio la mancanza di questa cultura ha
determinato il distacco del sindacato dalle nuove
generazioni, che lo vedono come il sindacato dei
già garantiti e magari non conoscono appunto i
contrasti che abbiamo con questi strati di lavora-
tori. La nostra crisi dipende da un intreccio di
molti fattori, ma il paradosso sta nel fatto che il
sindacato è criticato da una parte perchè non ha
idee nuove, dall'altra è criticato perchè ha tradito
quelle vecchie.
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L'economia armata
Dopo I'accordo USA - URS.ç
il pericolo di un riarmo conaenzionale

aliapplausi di tutto il mondo, tt¡ikh"il Gor-(i 
B l;rx ; ilï;å'#îiäi, ;5;å i i $¡; n

struzione di2.700 missili nucleari piazzatiin Eu-
ropa, sembrano già un'eco lontana. Eppure, se-
condo gli osservatori, si e trattato di un evento
storico; in molti hanno parlato di nun passo so-
stanziale verso la pâce>, ma altri osservatori, non
meno attenti, prevedono un nuovo balzo nella
produzione degli armamenti convenzionali, pro-
prio in relazione allo smantellamento già in atto
delle testate nucleari a corto e medio raggio. Hen-
ry Kissinger, in un articolo pubblicato dal Los An-
geles Times Slndacate e in Italia da La Stampa,è sta-
to chiaro: "Bisogna dedicare un'attenzione im-
mediata all'equilibrio convenzionale. Il gioco
matematico di stabilire il deterrente convenzio-
nale attraverso I'equivalenza di soldati ed equi-
paggiamento deve essere abbandonato.'!(iashing-
ton deve definire con gli alleati quali siano i loro
interessi vitalir. Insomma, come Jtanno le cose? È
proprio vero che i paesi dell'occidente hanno im-
boccato la strada del disarmo e quindi della ricon-
versione tendenziale dell'industria bellica?

Le domande sono rese attuali dall'accordo di
Washington, ma assillano la sinistra itahana da
molto tempo. In Italia, e non solo qui da noi, ci si
divide in genere su due fronti. C'è chi dice che
passare dalla produzione bellica a quella civile
non è poi un'impresa così impossibile come sem-
bra, e che comunque i programmi militari delle
società capitalistiche risultano solo ün'inutile za-
vorra (che produce sprechi e rappresenta un pe-
sante onere per I'intera economia). E c'è invece
chi sostiene che i programmi militari sono assolu-
tamente funzionali, anzi organici allo sviluppo
capitalistico e che quindi è inutile credere che la
rlconverslone sla una scelta semplice, legata solo
alla buona volontà di questo o quel ministro. Per
tentare di affrontare questi nodi teorici, ma nello
stesso tempo provâre a individuare possibili stra.
de concrete per la riconversione dell'industria de-
gli armamenti,il Colleuiao Edili Montesacro diko-
ma ha invitato a discutere di produzione e com-
mercio di armi, oltre ai delegati delle industrie,
anche alcuni esperti che da anni studiano il setto-
re: Massimo Pivetti, docente di economia politica
e ricercatore dell'Archivio disarmo, Gianluca
Devoto, ricercatore del Cespi, Mario Sepi, della
Segreteria nazionale della Fim-Cisl e infine il
neodeputato verde, Sergio Andreis.

Gli effetti economici dei programmi militari

Gli anni Ottanta sono un buon laboratorio
per verificare la giustezza delle analisi teoriche in

questo campo. Si manifestano infatti fenomeni
apparentemente contraddittori. Si registra una
contrazione della domanda e un parziale restrin-
gimento del mercato mondiale delle armi, nono-
stante la persistenza di molti focolai di guerra (in
particolare quella tra Iran e Iraq che frutta ai mer-
canti di armi almeno 40.000 miliardi ogni anno.
Per non parlare poi della ormai storica aggressio-
ne dei militari israeliani che continuano ad am-
mazzare i palestinesi con i Beretta 22,made in Ita-
ly, nonostante il fatto che Israele sia oggi tra i
maggiori produttori ed esportatori di armi nel
mondo). Ma, in generale, il mercato tende a re-
stringersi soprattutto a causa del forte indebita-
mento di tutti i paesi del terzo mondo, tradiziona-
li destinatari delle armi prodotte dalla metropoli
capitalistica. Q¡esta situazione, naturalmente,
accentua la già feroce concorrenza tra i produtto-
ri. Se però la domanda si contrae da una parte, su-
bisce un'impennata dall'altra: assistiamo infatti a
una generale rincorsa al riarmo interno in tutti i
paesi occidentali, dove cresce il peso delle politi-
che militari nazionali: l'Italia non fa eccezione,
visto che dal 1983 è in continuo aumento la quota
del bilancio nazionale destinata alla difesa.

Se sono rrere queste tendenze (e basta leggere
i bilanci annuali della difesa e le statistiche inter-
nazionali sulle spese in a¡mamenti per rendersene
conto) allora, prima di parlare delle possibilità tec-

niche della riconversione, è necessario chiedersi
quale peso effettivo abbiano oggi i programmi mi-
litari nei paesi industrialmente avanzati, dato per
scontato che nei paesi arretrati questi programmi
risultano un onere e un ostacolo oggettivo allo
sviluppo. Discorso analogo, anche se con le dovu-
te peculiarità, si potrebbe fare per i programmi
militari dell'Urss. Ma qui ci interessa soffermarci
sull'Occidente.

Il ruolo delfindustria bellica negli Stati Uniti

Il giudizio sulla funzione dei programmi mi-
litari negli Usa divide le scuole di economisti e tra
gli studiosi c'è scontro. Secondo Massimo Pivetti
gli Stati Uniti, dall'inizio degli anni Ottanta, stan-
no vivendo .,il più rapido processo di riarmo in
tempo di pace. In questo periodo, in particolare
dal 1982 al 1986, [a spesa militare è raddoppiata,
mentre il tasso di crescita ha raggiunto ilTo/o an-
nuo (il doppio del prodotto nazionale lordo). La
percentuale dei disoccupati è passata invece dal
1,0 al 60/0, E siccome non si conosce alcun periodo
in cui alla crescita delle spese militari non corri-
sponda una diminuzione della disoccupazione",
Pivetti conclude che i "programmi di riarmo ridu-
cono drasticamente il tasso di disoccupazioneo.
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Tali programmi hanno poi altri uantagi ca-
ratteristici per l'economia capitalistica. Prima di
tutto, afferma Pivetti,le spese militari stâtunitensi
onon si sostituiscono alleìpese private, perché so-
no spese aggiuntive e quindi tengono alte le capa-
cità produttive e, in conclusione, sostengono gli
investimenti,. E inoltre sono ripetibili nel tempo, (a
differenza di talune produzioni civili), perché è

vero che la domanda subisce delle contrazioni,
ma è anche vero che la produzione è sempre sti-
molata, per esempio, dalla continua sofisticazio-
ne dei sistemi.

Alla tesi della insostituibilità dei programmi
militari di riarmo, si contrappone quella che in
genere viene definita la tesi dell'onere. Gli econo-
misti che sostengono questa posizione partono
dal presupposto che il problema principale del-
l'economia è quello di scegliere tra impieghi alter-
nativi di risorse scarse. O, in altri termini, che tut-
to quello che si produce tende ad essere assorbito
dal mercato (non ci sono limiti alla produzione).

E owio che se si accetta questa impostazio-
ne, diventa subito conseguente che le spese mili-
tari sono un onere oggettivo per il sistema econo-
mico che potrebbe produrre con risultati migliori
altre merci. Gli stessi economisti keynesiani, per
esempio, ritengono che per un buon funziona-
mento dell'economia dovranno essere tenuti alti
gli acquisti pubblici. In questo caso, se si riduces-
sero le spese militari sarebbero possibili più spese
sociali che tra l'altro hanno una ricaduta ancora
più favorevole in termini di occupazione (le indu-
strie belliche sono ad alta intensità produttiva e

tecnologica, quindi occupano in proporzione
meno gente delle industrie civili). Inoltre, essen-
do le spese sociali direttamente utili alla collettivi-
tà, si avrebbe l'effetto di tenere alto il tenore di vi-
ta e quindi di espandere la produzione stessa.

Come si vede le due posizioni teoriche (quel-
la della insostituibilità dei programmi di riarmo e

quella del primato delle spese sociali per un buon
funzionamento dell'economia) si scontrano, par-
tendo da presupposti radicalmente diversi.

Qresta antinomia, anche nella sinistra italia-
na, ha creato secche contrapposizioni, spesso

semolificate nella formula burro o cannoni, come
se tutti coloro che tentano di capire il peso econo-
mico reale delle spese militari fossero davvero

convinti della ineluttabilità di questo sistema e

quindi potenzialm€nte reazionari'' Oúesti scontri teorici si frantumano spesso

in miÙe schegge. Durante l'assemblea,.per esem-

oio. Gianluca"Óevoto hapolemizzato da una par-

i. .ãn I'analisi di Pivetti (accusato di credere trop-

"t "ãlit 
.ã"iralità dei programmi militari nello

i-il"ppå ããpii"i",i..), ma ãall'altra anche con il

deputato verde Sergio Andreis accusato di essere
..1-ppo ottimista sulle possibilità della riconver-
stone>.

"Io - ha detto Devoto - appartengo al parti-
to del burro o cannoni.Voglio credere che sia possi-
bile arrivare a forti riduzioni degli armamenti.
Anch'io come Pivetti ho forti dubbi sulla possibi-
lità della riconversione negli Stati Uniti, ma pen-
so che l'Europa possa imboccare strade diverse. I
programmi militari non sono insostituibili. Co-
me si spiegherebbe altrimenti I'enorme sviluppo
economico del Giappone nel dopoguerra senza
che-quel paese abbia fatto ricorso alle spese milita-
ri? E vero che Reagan ha ridotto la disoccupazio-
ne, ma è anche vero che ora sta pagando il fio di
questa accelerazione con il deficit della bilancia
dei pagamenti,.

Anche per Mario Sepi, della Segreteria na-
zionale della Fim, vale, in fondo, la tesi dell'one-
re. Sepi si sofferma soprattutto sulla critica alla
scelta politica, ripetuta negli anni, di finanziare
tre volte I'industria bellica italiana, ("che tra l'al-
tro non è così sana e avanzatacome vorrebbe farci
credere il club Oto Melara"), attraverso il Fzo (Fon-
do investimenti e occupazione), i finanziamenti
per la ricerca e gli stanziamenti per la difesa. Non
solo, dunque, i programmi militari italiani risulte-
rebbero un onere per il sistema economico, ma se-

condo Sepi non è neppure valida la tesi della rica-
duta tecnologica dovuta alle ricerche militari usa-
ta dai sostenitori dell'industria bellica. "La ricadu-
ta tecnologica delle ricerche sull'armamento nu-
cleare francese - dice Sepi - è stata la padella che
non attacca>.

La conclusione di Mario Sepi è quindi che
una "fase di diversificazione e di riconversione" è

dettata anche in Italia da esigenze economiche:
molte aziende belliche, compresa l'Agusta, han-
no mandato i lavoratori in cassa integrazione (an-
che l'Elettronica Spa di Roma ha ridotto il perso-
nale). In più c'è appunto la tendenza generale al
disarmo che favorisce questi processi. Insomma
"stiamo vivendo un periodo promettente, da
questo punto di vista, anche se il sindacato dovrà
cambiare le coordinate: oabbiamo un'occasione
da cogliere al volo, ma dovremo trasformarci pre-
sto da profeti in ingegneri". (Una delle proposte
concrete di Sepi è quella di dare incentivi alle
aziende affinchè trovino conveniente riconverti-
re dal militare al civile). Dunque, ancora una vol-
ta, da una parte gli ottimisti dãll'altra i pessintisti?
Lo scontro si ripete?

L'economia politica e la politica delle armi

In questo campo, il vizio peggiore, da cui la
sinistra sembra essere non ancoradel tutto guari-
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ta, è quello di esorcizzare i problemi obanalizzar-
li.

Per le armi il discorso sembra semplice: I'in-
dustria bellica in Italia non è cosi importante co-
me negli [Jsa, se ne può fare a meno, quindi svuo-
tiamo gli arsenali e chiudiamo le fabbriche d'ar-
ml.

$e questa posizione ha l'indubbio pregio di
non arrendersialrealismo, che anche a sinistra im-
pervelsa (la riconversione è bella ma impossibile
perche cozza con troppi interessi e crea disoccu-
pati), molto spesso non rimane che una posizione
di principio. Come non accorgersi, infatti, che
mentre sinistra e sindacato si dichiarano (per defi-
nizione) pacifisti, scarsissimi passi sono stati fatti
in direzione della riconversione (a differenza per
esempio della Svezia). Anzi negli ultimi anni regi-
striamo un processo di riconaersione al contrørio:
dal civile al bellico.

Qralche risposta la possiamo trovare pro-
prio in queste difficoltà di approccio teorico: du-
rante l'assemblea Massimo Pivetti sembrava che
conducesse alla inevitabilità di questo sviluppo
economico basato sui programmi militari. Poi nel
dibattito, il mistero si è chiarito. "Non possiamo
accettâre tutto quello che il capitalismo produce
in nome dello sviluppo * ha detto Paolo Mar-
chione del Collettivo Edili - la sinistra deve esse-
re in grado non tânto di trovare come al solito le
compatibilità, quanto di tentare strade nuove:
sperimentare per esempio forme transitorie in cui
anche i tecnici e i lavoratori si misurino con il
cambiamento della struttura produttiva. Certo
non bisogna perdere di vista i problemi generali,

)

ma qui mânca la volontà minima, se il traffico
clandestino di armi nel porto di Talamone deve
essere scoperto e denunciato dal sindacato svede-
se>.

Pivetti dice: "la riconversione presa in sè è un
falso problema perche tutto è legato alla doman
da - ha detto Sergio Andreis - ebbene io sosten-
go che la domanða alternativa si crea. È solo un
problema di volontà politica. E poi è assurdo par-
lare di armi come se si stesse parlando di caramel-
le. Il problema delle armi ha una valenza esisten-
ziale;la corsa al riarmo mette in discussione la so-
pravvivenza su guesto pianeta".

Ma allora, e proprio un cerchio che non si
chiude?

"C'è ancora molta differenza tra I'industria
statunitense e quella italiana, che è più abituata a
trovare spazi diversi di mercato e a diversificare le
produzioni, - ha replicato Massimo Pivetti - la
riconversione è possibile, a patto che ci sia appun-
to un mercato di sbocco per le merci.alternative.
Non è un problema tecnico, ma una complessa
questione di politica economlca>.

Nelle fabbriche gli operai, nelpalazzo i militari

Ma c'è un altro aspetto politico che non si
può trascurare. I programmi militari degli Stati
Uniti sono diventati centrali per le ragioni econo-
miche descritte, ma anche per il peso enorme nel-
le decisioni dellalobbjt militare. In ltalia, finora,la
situazione è stata diversa, ma ora qualcosa sta
cambiando: ogni anno, il ministro della Difesa
(Spadolini e ora anche Zanone) pretende un au-
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mento delle spese per I'esercito e le armi, (per il
programmâ di ammodernamento delle tre Forze
armate nel I976 sono stati stanziati 3.380 miliar-
di. Solo dieci anni dopo, nel 1986, sono diventati
35.210, con un aumento medio ânnuo del360/o).
Poi cambia la politica strategica: I'intervento nel
Golfo, per esempio. Insomma c'è il rischio della
militarízzazione della politica.

"Perché Poli e Capuzzo, ex militari, si sono
fatti eleggere senatori? - dice Sergio Andreis - è

owio: puntano alla caricadi ministro della difesa,
così al timone della politica italiana ci saranno dei
militari".

' Dunque non basterà aggredire la politica
economica. E necessario legare la battaglia per la
riconversione alla critica della militarízzazione
strisciante, alla politica dell'ltalia come grønde po-
tenza. Riconversione senza pacifismo e interna-
zionalismo sarebbe oggi una parola d'ordine vuo-
ta, o meglio senza una gamba.

Purtroppo però, anche da questo punto di vi-
sta la sinistra italiana marca pesanti ritardi, che
ora si manifestano soprâttutto nelle laceranti con-
trapposizioni sociali tra chi difende il posto di la-
voro e chi vorrebbe chiudere le fabbriche militari
e tutte quelle inquinanti. nCerto dovremo affron-
tare il problema dell'occupazione - dice Sergio
Andreis - ma intanto smuoviamo le acque. Au-
mentiamo il grado di conflittualità sociale,.

"Parlate bene voi - ha detto durante l'assem-
blea Francesco Babusci, delegato della Contraves

- è facile dire chiudiamo le azíende belliche e

produciamo altre merci. Tanto poi in fabbrica ci
siamo noi. Ma stiamo attenti che se non le pro-
durremo più noi queste cose, le faranno altri.
Dobbiamo sapere come smantellarle. E poi il mi-
litare non si supera in un solo pâese, ormai le pro-
duzioni sono legate a livello mondiale,.

Dunque anche questo aspetto non si lascia
banalizzarc. Sicuramente però non si potrà anda-
re a facili mediazioni. La contrapposizione sociale,
1o scontro tra chi difende la fabbrica così com'è (è

owio che nella realtà le cose sono sempre molto
più articolate) e quelli che chiedono la riconver-
sione, è solo l'effetto finale di un processo. Non ci
sâranno scorciatoie per risolverlo. Per questo, alla
fìne dell'assemblea, si è parlato dell'urgenza di ri-
mettere in comunicazione le culture diverse che
marciano ormai su strade non confluenti anche
dentro la sinistra.

Per quanto riguarda il settore bellico, per
esempio, sarebbe già molto utile rimettere in con-
tatto i vari centri studi e le esperienze dei ricerca-
tori che in Italia hanno prodotto materiali di alto
livello e fornito continue informazioni come
quelle dell'Archivio disarmo, ma nello stesso

tempo sono rimaste separate I'una dall'altra. Da
noi non esiste ancora un centro unico che tenti di
coordinare tutte le ricerche sul disarmo e la pace
come il Sipri svedese.

Intanto però sarà necessario seguire l'iter par-
lamentare della legge sul controllo della produ-
zione e del traffico d'armi (a metà gennaio il go-
verno ha presentato un nuovo testo) e se necessâ-
rio si potrà costituire un comitato di appoggio per
l'approvazione di una legge decente (pubblichia-
mo qui accanto la sintesi delle proposte di legge
presentate). Insomma ci sarà molto lavoro e come
abbiamo visto, le questioni teoriche e pratiche in
ballo non sono affatto semplici.

L'era del disarmo comincia con segnali in-
quietanti, ma può aprire nuove prospettive a una
sinistra all'altezza.

Paolo Andruccioli

S uggerimenti bibliografici
Armømenti e disarmo oÆi. Rapporto Sipri
1985-'86-'87 Dedalo editori (il rapporto'87 è cu-
rato in Italia dall'Archivio disarmo).
Armi: nuoao modello di sztiluppo? di Fabrizio Batti-
stelli - Editori Riuniti (sui nuovi sistemi: Armi e

ørmamenti dello stesso autore, 1986)

-Armamento e economin di Massimo Pivetti - Franco
Angeli editore 1970

L'Italia e la corsa al riarmo a cura di Marco De An-
dreis e Paolo Miggiano - Franco Angeli editore
1,987

Della Riconaersione Opuscolo â cura della Fim-
Cisl lombarda

"L'espansione dell'industria bellica italiana nell'ulti'
mo decenruio: esportazione, fatïurato, occupazione",
di Gianluca Devoto in ¡¡'VV.Ilcomplesso mili-
tare industriale in Italia ed' Rosenberg e Sellier
t979
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Scheda

ln questi ultimi venti anni I'ltalia ha au-
mentato di quasi il 50% le vendite di
armamenti. E oggi, anche se si regi-
stra una flessione rispetto al boom del
'79t84, I'industria del settore copre
un posto notevole nel bilancio dello
Stato. ll 7O% della produzione è desti-
nato all'esportazione, in particolar mo-
do verso quei paesi del terzo mondo
dove esistono conflitti politici e razzia-
ti.
Nessuno può negare che in ogni pae-
se in conflitto siano utilizzati arma-
menti italiani: la vendita di armi al Sud
Africa, mai cessata nonostante I'em-
bargo dell'ONU, il materiale bellico
fornito contemporaneamente sia al-
I'lran che all'lrak, sono soltanto due
degli esempi piir noti.
Ma nel nostro paese non esistono an-
cora leggi restrittive sul commercio
delle armi, anche se giacciono in Par-
lamento cinque proposte presentate
durante I'ultima legislatura: Sinistra
lndipendente (33 articoli), Democra-
zia Proletaria (19 articoli), Partito Co-
munista (23 articoli), una firmata da al-
cuni esponenti del Partito Socialista
(0 articoli), piir una da poco presentata
dal governo Goria (30 articoli). Poi ci
sono altre cinque proposte presentate
precedentemente. Tentiamo di analiz-
zare qui i punti piir qualificanti delle ul-
time proposte, mettendole tutte in re-
lazione al progetto governativo che
potrebbe avere pir) possibilità di esse-
re approvato.

T LIMITI ALL'ESPORTAZIONE
Uno degli argomenti che si ripetono in
tutte le proposte è quello del(rvieto ad
esportare armi, o relativi componenti,
verso quei paesi dove è stato dichiara-
to un embargo (totale o parziale) da
parte dell'ONU, o verso paesi impe-
gnati in conflitti. Ouesto è stabilito in
tutte le proposte, eccetto quella gover-
nativa che su questo punto risulta la
piir confusa: per esempio nessun di-
vieto viene previsto per i paesi a cui
I'ltalia invia aiuti umanitari, con il ri-
schio, come succede nel caso della
Somalia, di inviare latte ai bambini in-
sieme ai carri armati dell'Oto Melara.
La proposta governativa, firmata da
tutti i ministri interessati, non prevede
neppure alcun limite "politico" al-
I'esportazione. Cosi rischia di essere
ancora possibile vendere armi ad un
paese come il Cile, dove vige una del-
le più brutali dittature.
Sempre per quanto riguarda il divieto
all'esportazione, le proposte di DP e
della Sinistra lndipendente specrfica-
no che non si potrà esportare a quei
governi che si sono resi responsabili
di gravi violazioni dei diritti umani.
La proposta governativa non pone al-
cuna limitazione per quanto riguarda

I'ingresso, lo stazionamento e I'uscita
di materiale bellico in ambito NATO.
Differente I'impostazione delle propo-
ste della Sl e di DP che allargano i

controlli sulle esportazioni anche alle
basi NATO ed ai paesi alleati dell'lta-
lia. Su questo punto la proposta del
PCI non offre alcuna specificazione,
ma rimanda tutto all'autorizzazione del
Ministero della Difesa.

I SEGRETO MILITARE

La proposta governativa non menzio-
na neppure I'abrogazione del Regio
decreto del 1941 che istitul la coper-
tura, con il segreto, per ogni tipo di
esportazione di materiale bellico. La
proposta socialista non si pone il pro-
blema dell'abrogazione del segreto,
mantre quella del PCI delega il con-
trollo di tutte le operazioni commercia-
li e militari a specifiche commissioni
ministeriali. DP propone che sia il Mi-
nistero degli Esteri, in intesa con quel-
lo della Difesa e con la Presidenza del
Consiglio, a rilasciare alle aziende
un'aulorizzazione preventiva per la
vendita. La Sl allarga ancora di piùr

questo punto chiedendo una ulteriore
verifica da parte di una commissione
formata dai rappresentanti dei vari mi-
nisteri con I'aggiunta di esperti in dirit-
to internazionale. Ouesti due ultimi
gruppi politici riaff idano al Parlamento
la conoscenza generale e quindi la
possibilità di intervento. La Sl propo-
ne anche la costituzione di una "Com-
missione parlamentare per la vigilan-
za e lo studio della produzione del
commercio" e, sugli acquisti statali di
armi ed equipaggiamenti per le forze
armate, anche nel contesto internazio-
nale.

T PRODUZIONE ALL'ESTERO
La proposta governativa non stabili-
sce alcuna norma per la produzione o
la trasformazione di materiale bellico
italiano all'estero: in Sud Africa per
esempio oggi I'aereo da addestra-
mento dell'Aermacchi viene trasfor-
mato in aereo per I'antiguerriglia.
La Sl specifica invece che sono sog-
gette a controlli le prestazioni di servi-
zi per addestramento, la manutenzio-
ne, la concessione di licenze di fabbri-
cazione al di f uori delterritorio italiano
nonchè la trasformazione all'estero di
materiali civili in materiali bellici.
Nella proposta gorrernativa non si fa
cenno all'intermediazione per le ven-
dite. Gli agenti del Sismi o del Sisde,
come appare nell'inchiesta poi archi-
viata del giudice Palermo, potranno
cosi "operare" senza alcun controllo.
Le altre proposte di legge vietano es-
plicitamente la possibilità che gli
agenti di questi servizi lavorino o per

ditte o per lo Stato nell'ambito dell'in
termediazione commerciale.

I RESPONSABITITÀ CIVILE E PE.
NAIE DETLE AZIENDE
La proposta ministeriale non parla di
responsabilità civile nè penale per le
aziende che esportano senza autoriz-
zazione. Non viene menzionata nean-
che la possibilità della cancellazione
dalla Camera di commercio. Come
non esiste alcuna penale o divieto per
ditte che continuano a fornire pezzi di
ricambio o effettuano riparazioni di
materiale. Ancora oggi I'Agusta conti-
nua indisturbata a rifornire pezzi di ri-
cambio per gli elicotteri all'lran, ven-
duti nel periodo dello Scià.
La Sl su questo punto chiede che ogni
violazione delle prescrizioni venga pu-
nita con la sospensione di ogni opera-
zione e una multa di entità variabile da
un quarto alla metà del valore del con-
tratto.

I FINANZIAMENTI PER tA RI.
CONVERSIONE
La proposta governativa si occupa es-
clusivamente della regolamentazione
del commercio delle armi, mentre non
prevede alcuna norma per favorire la
riconversione dell'industria bellica. La
proposta del PSI non prevede I'istitu-
zione di un fondo per la riconversione
diretta, ma auspica una diminuzione
del commercio delle armi come "ele-
mento del processo di distensione a li-
vello internazionale". La proposta del
PCI parla invece di una diversa pro-
grammazione del settore, di una ricer-
ca per una possibile riconversione sia
verso produzioni civili, sia verso una
umaggiore autosufficienza rispetto al-
le esigenze della difesa nazionale,.
Chi prevede invece un processo di ri-
conversione diretto è la Sl che propo-
ne I'istituzione di un apposito fondo
(da costituíre con una legge specifica)
per finanziare la ricerca di possibili ri-
conversioni dal bellico al civile. DP
propone I'avvio di uno studio per la ri-
conversione dell'industria bellica e
per un modello nuovo di difesa che
permetta la riduzione delle spese mili-
tari anche sul piano interno, in una ge-
nerale prospettiva di disarmo. DP par-
la anche della possibilità di una difesa
popolare non violenta.

I ARMI CHIMICHE E NUCTEARI
Su questo punto concordano tutte le
proposte di legge. Tutte stabiliscono il
divieto di esportazione ed importazio-
ne, nonchè rl transito, di armi biologi-
che, chimiche e nucleari, ma anche di
strumenti idonei alla manipolazione
dell'uomo e della biosfera per f ini mili-
tari.
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del dollaro Stampa internazionale

II dollaro continua ad essere instabile, con pesanti con-
dizionamenti per I'economia internazionale, Ecco co-

sa ne pensø Paul Volcker.
Pabblichiøno la traduzione di un articolo dell'ex pre-
sidente della Federøl Reserzte, aPParso su "Le Monde"
del 19-1-1988.

uando sono arrivato venerdì scorso nel
mio ufficio, le notizie che mi aspettavano
erano le stesse che da un lato all'altro del

operatori ftnanziari avrebbero trovato
sulle proprie scrivanie:
1) la produzione industriale era nuovamente
aumentata in dicembre negli Stati Uniti ad un rit-
mo moderato e, appârentemente, sostenibile, rag-
giungendo una crescita del 5olo nell'intero anno;
2) l'indice dei prezzi alla produzione, già bloc-
cato a settembre e a ottobre, era diminuito in no-
vembre. L'aumento per l'anno 1.987 ha superato
di poco il2olo;
3) quanto alle statistiche maggiormente attese,
quelle della bilancia commerciale di novembre
mostrâvano un deficit di circa 13 miliardi di dol-
lari, corrispondente alla stima più bassa fra quelle
previste sul mercato.

Così appena tre mesi dopo il lunedì nero che
fece tremare i mercati frnanziari, la situazione
non sembrava, nell'insieme, presentare nulla di
terrificante. Tutto era perfino in aumento, dal
corso del dollaro a quello delle azioni e delle ob-
bligazioni americane. Per quel giorno almeno.

Tuttavia nessuno dovrebbe ingannarsi. Una
serie diçtatistiche positive non può cancellare le
prove che possediamo dei cronici squilibri del-
l'economia americana e mondiale, minacce che
pesano sulla crescita e sulla stabilità. Nel migliore
dei casi questi squilibri sono destinati a persistere
per un certo periodo.

Nonostante ciò, questi dati positivi mi con-
fermano nell'idea che disponiamo ancora di un
certo margine per affrontare positivamente gli
squilibri, a condizione che le grandi potenze
commerciali abbiano l'intelligenza e la volontà
politica di agire di conseguenza.

La chiave del successo sta nella capacità di
convincere il mercato che i necessari cambiamen-
ti politici sono iniziati anche se i loro effetti posi-
tivi tardano a manifestarsi. Ma si ha ragione di ri-
tenere che sarà l'andamento del dollaro sui mer-
cati dei cambi a dirci se l'indispensabile sforzo di
cooperazione è sufficiente a portare dei frutti, se

si va verso il successo o la sconfitta.
Dopo aver raggiunto il suo valore più alto nel

febbraio 1985, il dollaro non ha smesso di scende-
re da quasi tre anni. Oggi si trova al suo livello sto-

ricamente più basso rispetto allo yen, al marco te-
desco e a qualche altra moneta importante. Sçnza
dubbio, la supervalutazione di cui ha goduto nel-
la metà di questo decennio, richiedeva un riaggiu-
stamento di grande portata. Ma dovrebbe essere

chiaro, mi sembra, che sarebbe estremamente ri-
schioso attendere da un aggiustamento supple-
mentare dei tassi di cambio la correzione degli
squilibri internazionali.- 

Secondo gli attuali rapporti di cambib, i costi
orari del lavoro sono già negli Stati Uniti sostan-
zialmente inferiori a quelli tedeschi e di alcuni al-
tri paesi europei, e probabilmente di poco supe-
riori, se non uguali, ai costi corrispondenti in
Giappone. In volume, le esportazioni americane
sono molto aumentate da uno o due anni malgra-
do le deboli prestazioni registrate su alcuni merca-
ti importanti. Di conseguenza, parecchie indu-
strie americane tra le più competitive rispetto alla
concorrenza stranierã non dispongono pratica-
mente più di scorte di produzione. La disoccupa-
zione è scesa al suo livello più basso da dieci anni
a questa parte e in parecchie regioni degli Stati
Uniti il mercato della manodopera è estremamen-
te teso. Certo, la svalutazione del dollaro non ha
fino ad ora creato forti pressioni sui prezzi inter-
ni, contrariamente a ciò che l'esperienza del pas-
sato sembrava indicare. Tuttavia, nella situazione
attuale, una svalutazione supplementare del dol-
laro comporterebbe certamente più inconvenien-
ti che vantaggi.

L'impressione che gli americani vedano in
una svalutazione ulteriore della loro moneta un
modo comodo di svicolare da altre soluzioni non
potrebbe avere che un'unica conseguenza: sco-
raggiare il flusso spontaneo di capitali verso gli
Stati Uniti. Il risultato finale sarebbe un aumento
dei tassi di interesse e una diminuzione degli inve-
stimenti. Abbiamo già avuto nel 1987 più di un
awertimento di una tale evoluzione. I rischi per
l'economia mondiale sarebbero aumentati dal-
l'effetto negativo che una svalutazione del dolla-
ro non mancherebbe di mostrare per gli investi-
menti e l'attività in Europa e altrove.

Per quanto riguarda le condizioni più impor-
tanti necessarie per permettere all'economiâ âme-
ricana e mondiale di riawicinarsi all'equilibrio- e

quindi per assicurare una maggiore stabilità dei
cambi - queste sono note. In teoria nessuno le
contesta. Si tratta della necessità di una disciplina
îtnanziarianegli Usa e di una maggiore crescita in
alcuni paesi chiave. Ciò è stato ripetut o a sazietà,
comunicato dopo comunicato uffi ciale. La r ealiz'
zazione di queito programma aprirebbe all'eco-
nomia manilatturiera americanâ nuove occasioni
di sviluppo ma solo a condizione di comprimere i
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suoi costi e di migliorare la produttività. Poichè il
grosso dell'aumento della produzione dovrebbe
essere esportato (o sostituirsi ad attuali importa-
zioni), bisogna che si restringano i consumi negli
Usa, possibilmente attraverso misure ftnanziarie.

Progressi lenti ma fattori favorevoli

Contemporaneamente il Giappone, la Ger-
mania e alcuni paesi di nuova industrializzazione
dovranno aumentare i propri consumi interni.
Visto che questi paesi godono di monete forti do-
vrebbero riuscirci pur mantenendo la stabilità dei
propri prezzi. Nella realtà approntare misure ap-
propriate per applicare questo programma si è ri-
velato difficilissimo, a cominciare dalla disciplina
finanziaria negli Usa. Vero è che il calendario po-
litico complica notevolmente le cose. Siamo in
un anno elettorale. Momento pessimo per ottene-
re consensi effettivi sulla politic a îtnanziaria. P er
la stessa ragione ci si può domandare se non stia-
no per esercitarsi forti pressioni sulle autorità mo-
netarie. D'altro lato i mediocri risultati registrati
dall'economia tedesca, come pure lo scarso entu-
siasmo mostrato da questo paese nell'ac celerazio-
ne della propria crescita, impediscono che gli altri
paesi membri dello Sme si impegnino nella via
dell'espansione.

Ma progressi lenti non vuol dire assenza di
progressi. Come ho già detto, i dati più recenti
sull'economia americana ci dicono che quest'ulti-
ma non ha perso il suo slancio. I risultati positivi

uisiti nella lotta contro I'inflazione non sono

diamo svilupparsi in Giappone, come importanza
al 2' posto nell'economia mondiale, una forte
espansione interna. Sotto tutti i punti di vista
questi sono fattori favorevirli per l'economia
mondiale. Altri fattori che vanno nella giusta di-
rezione sono le poche riduzioni dei tassi di inte-

resse in Germania e la crescita, che ormai sembra
solida, in Gran Bretagna.

Si può essere sicuri che questi segni di pro-
gresso si confermeranno e si rafforzeranno? E di
tale sicurezza che abbiamo bisogno. L'accento
posto sull'importanza di ottenere una maggiore
stabilità dei cambi mi sembra un pâsso nella giu-
sta direzione , a condizione tuttavia che i gover-
ni, e soprattutto quello degli Stati Uniti, prenda-
no coscienza che gli interventi sui mercati dei
cambi non sono sufficienti arealizzare la loro vo-
lontà di stabilità. La quale avrà effetti durevoli so-
lo a condizione di essere accompagnatada misure
più significative.

Per ciò che concerne l'awenire, si può anco-
ra sperare che le recenti esperienze abbiano con-
vinto le principali potenze economiche che deb-
bono trovare soluzioni più durature per promuo-
vere unâ maggiore stabilità dei tassi di cambio.

Il sistema dei tassi di cambio fluttuanti sem-
bra essere degenerato nel corso degli anni, aggra-
vando l'instabilità e gli squilibri. In altre parole
questo sistema è sfociato esattamente nel contra-
rio di ciò che si attendevano i suoi partigiani.
Qresto è

dalla recen

e

rimessi in discussione. In volume, le per questo la necessità di
americane aumen-tano, mentre ve- comunl per uscrrne.

I'insegnamento che dobbiamo trarre
te storia monetaria. Si quindi
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Filippine z elezioni amministratrve
Nuouo asselto costituzionale e aecchi agenti di morte:
critico scenario per la sinistra

rl 18 gennaio si sono svolte nelle Filippine le

I eleziõni per il rinnovo dei sindaci, dËi'gou.t-
Inatoti e di tutti gli organismi municipali.
Stridente appare il contrasto tra la scarsa attenzio-
ne che la stampa e i grandi mezzidi informazione
hanno dato a queste votazioni e il gran risalto che
neanche pochi mesi fa davano a Corazon Aqui-
no, con il risultato che, almeno in ltalia, pochissi-
mo si conosce sull'andamento delle elezioni il cui
esito verrà reso noto soltanto tra due mesi.

Una certa importanza invece era stata data
dalle forze progressiste e dernocratiche filippine a

questâ competizione (ben 16.500 seggi), proprio
perchè riguardava tutti quegli organi di gestione
(uotidiana della vita del villaggio, del piccolo
paese, della comunità più sperduta, che rappre-
sentano la realtà delle Filippine. Se infatti si esclu:
de Manila, tipica metropoli disumana e sovraffol-
lata del terzo mondo, con i suoi 10 milioni di abi-
tanti e la sua spaventosa miseria, il resto dei 58 mi-
lioni dei filippini vive nelle câmpagne e nelle pic-
cole cittadine di provincia.

È proprio nËlla provincia che le contraddi-
zioni e la natura dello scontro si manifestano in
tutta lâ loro acutezza. Nelle campagne si concen-
tra, se si eccettuano le baraccopoli di Manila, quel
700/o (secondo cifre ufficiali) della popolazione
che a livello nazionale vive sotto la soglia della
povertà e dove più forte è I'appoggio di massa al
National Democratic Front e all'esercito popolare
di liberazione, il New People's Armjt.

In questo stâ uno dei motivi dell'enorme
tensione provocata dai militari e dai gruppi para-
militari nei confronti della popolazione durante
la campagna elettorale. Le squadre della morte
hanno assassinato 130 candidati e collaboratori
delle liste di sinistra nell'arco di 50 giorni. Un ve-
ro e proprio massâcro che, se da una parte è servi-
to a diffondere il terrore tra la gente, dall'altra mi-
rava a decapitare il composito corpo dirigente del-
la sinistra, fatto di intellettuali, professionisti e di-
rigenti di base i quali, cresciuti nella passata lotta
alla dittatura, oggi si misurano con la battaglia de-
mocratica.

Ma in questa democrazia sui generis c'è anco-
ra chi può colpire una sinistra che accetta il con-
fronto sul terreno dei diritti costituzionali. Diritti
che tenta di far vivere nella realtà quotidiana, ar-
ricchendo di sostanza f involucro delle enuncia-
zioni di principio contenute nella Costituzione.

A due anni di distanza la riuolazione del rosa-
rio e del people' s pouer rimanda un'immagine più
opaca, sbiadita. I massacri come quello del ponte
di Mendiola e di Lupao, gli arresti dei leaders sin-
dacali, le brutali uccisioni del segretario generale
del sindacato A4oaimento Primo Magio (KMU)

Rolando Olalia e del segretario del Bayan (un'al-
leanza di diverse forze democratiche) Lean Ale-
jandro, sono fatti che vanno giudicati oltre'che
per la loro gravità anche per il segnale politico che
rappr-esentano.

E di questi giorni la condanna di Amnesty
International del governo di Corazon Aquino per
le violazioni commesse nei confronti della popo-
lazione dai militari e da gruppi di fanatici, prove-
nienti da sette religiose, che sono soliti praticare
macabri rituali antropofagi nelle loro scorrerie.

Qresti squadroni della morte; votati alfana-
tismo e visceralmente anticomunisti (al soldo dei
signori locali e dei latifondisti) possono operare
anche con il consenso della stessa Aquino e gli ap-
prowigionamenti dell'esercito. Proprio a Davao
una delle cittadine del sud dove più forte è la pre-
senza di queste bande, il presidente Aquino in un
discorso pubblico ha definito la formazione di
questi gruppi la "naturale estensione del people' s

power>.
La stessa riforma agraùa, tappa fondamenta-

le per la soprawivenza di milioni di contadini,
non è neanche più parte del dibattito governati-
vo; tale è il peso dei latifondisti e delle grandi mul-
tinazionali negli equilibri del nuovo potere.

Il tessuto democratico, nato dalla cacciata di
Marcos e dal contemporaneo coagularsi di diversi
interessi, pare oggi assottigliarsi anche agli occhi
di un'opinione pubblica internazionale sempre
più critica sull'operato della Aquino e preoccupa-
ta dei condizionamenti che i militari esercitano
sull'intero governo. Le pur limitate aperture de-
mocratiche rischiano di essere sempre più forma-
li, in un paese profondamente segnato dal nepoti-
smo dei clan familiari, dagli interessi strategici in-
ternazionali, e dai soprusi dei grandi piantatori.

Enrico Tirreno
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Cile
Viaggio nella sinistra
alla aigilia del plebiscito

Qtesto articolo rappresenta I'agiornamento di un
precedente contributo di Alberto Tridente, pubblicato
sullø riuista "Azimut". s

a lontano sembra che tutto sia fermo, dal-
l'interno che tutto debba cambiare da un
giorno all'altro. Così gli stereotipi sul Cile

alla luce del sole.I partiti organizzano manifesta-
zioni, hanno portavoci ufficiali e gestiscono una

stampa di opposizione
pesantemente con

piano, soprawive e parla chia-
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questo regi¡nel seppure inizialmente
partiti hanno deciso di registrarsi per il

riconoscimento uffi ciale (condizione per partecr-
pâre a qualsiasi elezione), stante le festrlzlonl lm-

nistra estrema, alle prese con una profonda crisi di
identità, conseguenza di profonde incertezze
strategiche.

Sul versante opposto, anche se non si vede, i
contatti con l'opposizione dei militari che si dico-
no disposti a rientrare nella realtà democratica, e
che non concordano con la destra estrema suila
continuità di Pinochet, permangono intensi. Ne
sono esclusi solo i comuìisti, i soli nei confronti

una Ylsrone

ancor più le
realtà politica cilena,
tentazioni militariste

che, seppure
assassinii di

emargl-
della si-

Cile ha

compresa
dizioni di
non tuttr l

poste si può dire che praticamente tutti agiscono
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dei quali sia l'art. 8 della Costituzione del 1980 sia
I'ostilità dei militari è irriducibile, perchè agli oc-
chi dell'opinione pubblica moderata il Pc opera
agli ordini di Mosca. E in realtà il fatto che for-
malmente il partito sia ancora diretto da Luis Cor
valan i cui messaggi vengono da Mosca (un esem-
pio è statâ la festa per il 55" anniversario della co-
stituzione del dipartimento giovani del Pc), rap-
presentâ un'indubbia gratuita omologazione di
questa caricatura del Pc cileno, certo ancora dog-
matico ma profondamente radicato nella realtà
sociale del paese.

Paradossale è la situazione di questo partito,
realista e attento alla ricerca di equilibri all'epoca
del governo di Unidad Popular in permanente
difficoltà a causa degli estremismi del Ps, si trova
oggi nella situazione opposta a quella che allora
occupava il Ps di Altamirano. Chi sembra infatti
aver trâtto lezioni dall'esperienza sono i socialisti,
la cui generazione di nuovi dirigenti cresciuta nel
paese appare la sola in grado di capire attualmente
le possibilità reali di transizione alla demo crazia
senza rinunciare alla propria identità.

La marginalità delle altre formazioni della si-
nistra è ulteriormente accentuata dalla suicida
frattura del Mir, diviso tra la maggioÍanza del co-
mitato centrale e il segretario Pascal Allende, cioè
fra un settore intransigente militarista (settore pa-
scalista) e I'altra parte del comitato centrale che
non vuole rinunciare all'autodifes a e alla mobili-
tazione popolare e classista dei più poveri ed
emarginati, e che ritiene un inutile sacrificio la
perdita di militanti, eliminati in scontri armati
senza speranza.

Il movimento della sinistra rivoluzionaria ha
ulteriormente ridotto il proprio peso politico,
proprio in conseguenza della dura repressione
che fra morti e prigionieri ne ha praticamente az-
zerato il quadro militante, anche,se a Buenos Ai-
res ha tentato, sembra con successo , di riorganiz-
zare le proprie fila.

E intanto una parte dei militari, in particola-
re quelli della marina, carabinieri e aeronautica,
perseguendo la marginalizzazione e la repressione
dell'opposizione più dura, prende le distanze dal-
le maggiori atrocità della Cni (gli intelligence servi-
ces cileni), critica le pretese di Pinochet a ricandi-
darsi alla presidenza, mantenendo nel contem-
po il comando supremo delle forze armate e dia-
logando con le forze democratiche della destra e

del centro-sinistra. Non manca cioè di iniziativa
nel farsi largo nel panorama politico. Neppure so-
no stati silenziosi altri militari importanti del-
I'esercito nel criticare gli abusi e 1o stesso Pino-
chet, soprattutto quando venne assassinato nel
settembre dell'86Josè Carrasco, miristø e vice di-

rettore di una rivista di opposizione, o quando
venne bruciato vivo il giovane Rodrigo Rojas.De-
negri.

Ma la disciplina venne allora prontamente
ristabilita da Pinochet anche nell'esercito: con i
trasferimenti, le rimozioni o mettendo in riserva
quei generali che pretendevano di garantire la ri-
spettabilità della dittatura.

Il disagio in questa parte delle forze armate,
la più fedele al dittatore, è per il momento rimos-
so, ma esso rinasce in altri settori, attraverso con-
tatti con l'opposizione e dichiarazioni alla stam-
pa; non solo di destra, o con la Dc, ma anche con i
settori del Ps e dei sindacati, delle ambasciate e

della chiesa.
Il disagio è accresciuto dalla difficile relazio-

ne che si è andata progressivamente aggravando
con gli Stati Uniti. Da una parte e dall'altra non si
fa mistero che si è giunti in un vicolo cieco: il con-
tenzioso è consistente. Qresto riguarda non solo
le violazioni dei diritti umani da parte di alcuni
settori dell'esercito, dei carabinieri e dei servizi se-
greti che torturano nelle prigioni segrete, ma so-
prattutto I'affare Letelier. Come si ricorderà Or-
lando Letelier, ex ministro degli esteri e degli in-
terni di Allende ed ex ambasciatore negli Stati
Uniti, venne assassinato a lVashington con la sua
segretaria Moffit, cittadina americana, con una
bomba collocata sotto la sua auto da agenti dei
servizi segreti diretti allora dal generale Contre-
ras, uomo di fiducia di Pinochet. Ciò preoccupa
molto i militari che sempre hanno visto negli Usa
l'alleato che dava loro rispettabilità. Non va infat-
ti dimenticato che nell'esercito cileno latradizio-
ne militare, oltrechè prussiana, riposa anche sul
fatto che mai I'istituzione militare è scesa ad ec-
cessi quali il gorillismo di altri paesi latino-ameri-
cani oppure di quello argentino degli anni del
grande mâssacro dell'opposizione.

Le preoccupazioni sono aumentate dopo
che uno degli agenti che partecipavâno all'azione
contro Letelier si è recentemente consegnato alla
polizía americana, confessando I'intera trama, or-
ganizzatori ed esecutori, e anche le responsabilità
di Pinochet che sapeva e autorizzò tutto: dalla fal-
sificazione dei passaporti degli agenti alla stessa
eliminazione dell'ex ministro. La richiesta della
giustizia americana di consegnare Contreras ha ri-
cevuto un netto rifiuto. Prima ancora, nell'86, al
funerale del giovane cileno Rojas (bruciato vivo
da un reparto dell'esercito), cerimonia alla quale
partecipò anche l'ambasciatore nordameficano, i
carabinieri intervennero pesantemente, costrin-
gendo l'ambasciatore Usa ed altri a riparare in un
bar per sottrarsi al pestaggio poliziesco.

Il sentimento antiameriqano, sempre presen-
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te nell'animo latinoamericano, ha nel frattempo
tratto alimento da quella che è stata definita l2r-
roganzø gringa. Le relazioni si sono ulteriormente
gelate a causa delle riserve Usa a concedere nuovi
aiuti militari ed economici in consegvenza di un'
rapporto sulla situazione dei diritti umani in Cile,
e la freddezza con cui è stato accolto nel mese di
settembre il vice sottosegretario degli affari lati-
noamericani, Enders (Pinochet ha rifiutato di ri-
ceverlo). )

Qresta impasse nelle relazioni cileno-ameri-
cane fa salire le azioni di quei militari che ritengo-
no Pinochet ormai troppo ingombrante anche
per il mantenimento delpinocltetisno, alpunto di
dichiarare apertamente in interviste che Pinochet
è presentabile alle elezioni per la presidenza della
repubblica solo come candidato civile e non fnili-
tare. Ciò è stato nuovamente ribadito nel mese di
gennaio dai comandanti in capo delle diver-
se strutture delle forze armate.

Ma un altro nome riceve in questo momento
le maggiori sollecitazioni a rendersi disponibile
per il ruolo di pacificatore della nazione: 

-l'ex 
arci-

vescovo di Santiago, cardinal Raul Silva Enri-
quez. Chiamato in causa come possibile mediato-

re saper pa.rtes delle forze politiche di opposi zione,
egli si è detto disposto (sè I'appello saià unanime)
a mediare per una riconciliaiiòne generale che ri-
porti la pace e la libertà nel paese. Da ciò il passo a
proporre anche una possibile candidatura alla
presidenza della repubblica è stato breve. Subito
rifiutata da Silva Enriquez questa ipotesi è tutta.
via rimasta in piedi ed è tuttora la sola che sembra
essere in grado eventualmente di raccogliere la
maggioranza dei consensi. Non appare pér il mo-
mento, nel panorama politico cileno, altro uomo
che possieda come indipendente il carisma neces-
sario per Pappoggio di una così variegata articola-
zione di forze: da una parte dei miliiari alla sini-
stra estrema.

La chiesa infatti in questo momento è la sola
forza di intatto prestigio.

_ Infatti nessun partito politico sembra posse-
dere un leader all'altezza.

_Non la Dc, che con l'elezione di PatricioAyl-
win ha spostato maggiormente a destra il propiio
asse politico. F9rt. con l'intento di attira?e mag-
gioli consensi da parte dell'esercito, al quale ven-
gono-lanciati segnali attraenti: come il netto ripu-
dio alla violenza (owiamente e soprattutto di si-
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nistra) e le proteste per il sequestro, da-parte del

Fronte Patriottico Manuel Rodriguez (Fpmr), nel
settembre 1987, deltenente colonnello Carreno.
Non solo. In occasione della sua elezione awenu-
ta a fine agosto Aylwin ha dichiarato di rifiutare la

mobilitazìone sociale, spiazzando totalmente il
Cnt (Comando Nacional de Trabajo) presieduto
da Manuel Bustos, recentemente arrestato per
uno sciopero.

Composito e unitario (ci sono democristia-
ni, socialisti e comunisti), il Comando è l'unica
entità sindacale ad elevata capacità mobilitativa,
non sopportabile dal regime, se viene usata a favo-
re dell'opposizione.

All'äise socialista, egemonico nel caso della
ritrovata unità e della margin alizzazione del Pc, la
Dc si proporrebbe come centro di uno schiera-
mento di- forze favorevoli alla transizione che
vanno dalla destra democratica (ieri favorevole al
golpe, ma contro la permanenza dei militari al po-
ierè) a unâ parte di socialisti e radicali (solo questi
ultimi appártenenti all'Interna zionale socialista),
fino ai militari disponibili alla normalizzazione
democratica controllata e concordata, senza rot-
ture nell'attuale quadro costituzionale nato dal
plebiscito vinto nel 1980.- 

Ma il ruolo politico della Dc di perno del-
I'opposizione, non proviene solo dalla modera-
zione eprudenza. Il iadicamento popolare è indi-
scutibilè, così come è invidiabile l'elevata capaci-
tà del proprio gruppo dirigente, il cui corag-,
gio è aciompagnâto da spregiudi catezza politica,
che lo rende di fatto il solo partito in condizione
di guidare il passaggio di poteri d¿i militari ai civi-
li. Non è peiciò un caso che la formazione di un
superpartito che dovrebbe proporre Andres Zal-
divar, democristiano di sinistra, a candidato delle
opposizioni e presidente della repubblica, sia oggi
prevalente nella Dc.- 

Nelle poblaciones, sterminati agglomerati di
lamiera e légno compensato delle estreme perife-
rie delle grandi città, gli aiuti e la loro canalizza-
zione da þarte di istituzioni assistenziali nazionali
ed internãzionali sono importanti apporti di con-
senso per la Dc. Il consenso è favorito anche dalla
partecipazione democratica, per esempio le ele-
Zioni alle giunte di autogoverno nelle ammini-
strazioni delle olløs comunes o mesas cornunes, ossía
pentole e mense comuni dove si cuociono cibi e si

èonsumano pasti con prodotti acquistati con sot-
toscrizioni e quote collettive, ma soprattutto con
alimenti base provenienti da istituzioni come la
Caritas e la Cet. Qresti interventi sono conside-
rati i soli a favore della gente.

qri, il ripudio della violenza e l'autogover-
no democratièo sono gli ingredienti che coagula-

no valori culturali di consenso intorno a poslzlo-
ni come quelle della Dc, seppure non manchino
owiamenle realtà più ndicalízzate, dove siontri
e resistenza sono la risposta politica ai frequenti
rastrellamenti e invasioni da parte delle forze di
sicurezza dell'esercito e dei carabinieri. Nelle2o-
blaciones per le forze politiche non è fàcile lavora-
re anche þerchè è diffusa I'indifferenza e lo scetti-
cismo nei confronti dei partiti politici stessi, rite-
nuti incapaci di capire o troppo verticistici e in-
sensibili ãlla realtà dei poveri. C'è un terreno libe
ro quindi per l'iniziativa della chiesa e delle orga-
niziazioni as s i s te n zi al i, iniziativ a ch e, co m e s p e s -

so accade, ha poi una ricaduta favorevole al con-
senso verso il centro e la sinistra moderata. Ma an-
che verso l'estrema sinistra, quando processi di ra-
dicalizzazione trovano nella repressione e nella
presenza del Mir le occasioni per accrescere nella
gente la presa di coscienza delle proprie condizio-
ni e di conseguenza il livello di scontro.

Negli ultimi anni il regime ha cercato di al-
lontanaie questi pericoli dalla capitale, almeno fi-
sicamente. Indecorose e con facilità di contatto
con quartieri e gruppi operai urbani, le poblaciones
sono state trasferite più lontane dalla capitale;
con il duplice aantagio di nascondere in primo
luogo la vèrgogna di una povertà violenta e abbru-
tenie e in secondo luogo di impedire I'accesso alla
città in caso di manifestazioni. I pochi fortunati
che hanno un posto di lavoro (le poblacioneshan-
no tassi di diioccup azione che raggiungono il
600i0 e spesso gli occupati lo sono in modo preca-
rio e in iettori margináli) impiegano dalle due alle
quattro ore al giorno per i trasferimenti. I costi per
vn mezzo proprio, con salari spesso al di sotto
della sopravvivenza, sono impossibili mentre i
mezzi di trasporto costano e sono inadeguati.

Persino l'iscrizione al registro elettorale è co-
stosa: richiede almeno 500 pesos (4-5 chili di pane)
fra carta di identità e prezzo del viaggio, per giun-
gere agli uffici, che sono aperti solo ftno amezzo-
[iorno, oltre il permesso di lavoro se lo si

ha. Ma se non c'è lavoro non ci sono neppure i
soldi.

Con un debito estero di 12 miliardi di dollari
(un miliardo di debito ogni milione di abitanti)
totalmente statalizzati, il controllo sulla classe
imprenditoriale è totale (il governo controlla an-
chè i ceti industriali nazionali, tendenzialmente
contrari alla sua politica esasperatamente liberista
nei rapporti di scambio chJdi fatto ha quasi di-
struttola classe imprenditoriale nazionale).

Anche nei settäri della destra democratica il
controllo dei militari si manifesta con la minaccia
di fallimento per il taglio del credito a quegli im-
prenditori chámostrião una pur minimã attitudi-
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ne autonoma e aperta ai problemi sociali.
L'economia cilena, ripresasi dopo la cura da

caaøllo del gruppo dei consulenti della scuola di
Chicago è oggi basata sull'esportazione di prodot-
ti agricoli come frutta e legname, della pesca e dei
prodotti dell'industria tradizionale, quella estrat-
tiva. La crescrta annua è elevata, vengono pagati
interessi e debiti e ciò è motivo di vanto del regi-
me, che può neutralizzare le riserve internaziona-
li circa le violazioni dei diritti umani con I'apprez-
zata solvibilità finanziaria che fafrgurare il paese
come disciplinato e serio debitore, capace di ono-
rare i propri obblighi.

La trasformazione dell'economia cilena ha
avuto, come è facile intuire, molte vittime: dirette
e indirette. Una di queste, sulla quale non si sa ab-
bastanza, è la drastica riduzione della classe lavo-
ratrice del settore manifatturiero ridotta al mini-
mo, attraverso il modello importatore dei prodot-
ti di largo consumo di questi ultimi anni.Terzia-
rizzazione av anzata dunque, ristrutturazione del-
le miniere a causa dei prezzi cedenti sui mercati
internazionali delle materie prime: legname, frut-
ta e prodotti della pesca, come colonna vertebrale
delle attività economiche più importanti, fanno
intravedere I'importanza della trasformazione
dell'economia cilena nei 14 anni di dittatura.

È con questa nuova realtà economico-sociale
che gli esiliati politici che rientrano nel paese (so-
no ormai poche centinaia coloro che non posso-
no ancora rientrare) si devono misurare per otte-
nere la transizione alla democr azia. Gli esiliati so-
nô anche consapevoli che le esperienze recenti
dei paesi vicini (Brasile, Argentina e Uruguay) o
quelli più lontani (Corea e Filippine) o non sono
praticabili o sono talmente diverse da non potersi
assumere a modello.

Il popolo è quindi da solo per ciò che concer-
ne strade ed esperienze di ritorno al sistema de-
mocratico, un ritorno che sia nel contempo pre-
messa di rapporti economici e sociali più giusti,
che abbattano cioè lo sfruttamento violento e

brutale che Unidad Popular non fece in tempo ad
eliminare e che la società cilena ha ulteriormente
accentuâto in questi ultimi anni di dittatura.

Non mancano certo solidarietà e presenze
politiche importanti nella scena politica cilena
þer poter affermare che I'affetto internazionale
oer il popolo cileno non è venuto meno. Ma la
'rtr"daè ,t.ott difficile, accidentata, e lo sanno in
orimo luoeo quei giovani e vecchi militanti che
i"ngooro ñellå carã.ri, sottoposti a limitazioni di
ogn--i gen.re, quei torturati in isolamento,-quei se-

questlati che iubiscono ogni violenza nel più to-
tàle arbitrio, quei prigionieri per i qua,li pende la

richiesta della penã capitale, quei familiari che an-

cofa plangono I cafl scomparsr o assassrnatr.
Ma dopo 14 anni di dittatura il clima politico

in Cile sembra cambiare. Nei prossimi due anni si
giocheranno partite importanti per la democra-
zia.La dittatura cercherà quest'anno legittimità e

battere Pinochet al plebiscito non sarà impossibi-
le, per quanto questo sia manipolato e strurnento
del regime.

La democrazia con gli anni'90 potrebbe ri-
prendere il suo cammino, cammino interrotto nel
sangue l'11 settembre 1973, e può oggi avvantag
giarsi di quella dura esperienzaper elevare mag-
giormente la soglia di una più ampia e unitaria
partecipazione popolare e democratica, capace di
battere con la dittatura l'orrore e la violenza che
hanno contraddistinto questi anni.

Alberto Tridente
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..Lavorare e
vlvere a Max Mara'a

Recensione

"Lavorare e vivere a Max Mara"
a cura della Commissionefenminile del Pci di Reggio
Emiliø - Noa. 1987

ì intento di questo libro inchiesta è quello di
I far venir fuåri senza interpretazionio mani-
LJ polazione alcuna la storia di una fabbrica
dalla viva voce delle persone che vi lavorano, an-
che se alcuni dati sulla fabbrica e sulle lotte sareb-
bero stati utili al lettore. Il libro raccoglie le testi-
monianze di una ventina di operaie della Max
Mara abbigliamento sui problemi del lavoro per
ricondurre i dati alla persona, ai diversi modi di
pensare e vivere il lavoro, cogliendone le partico-
larità, le differenze, le omogeneità.

La forte presenza femminile che caratterizza
Max Mara ha spinto le autrici (a non vedere la
fabbrica solo come una realtà in lottan e a sceglie-
re le donne come uniche interlocutrici, volendo
approfondire la specificità dell'essere donna in
fabbrica (doppia presenza, produzione-riprodu-
zione).

Diviso in tre parti, ma compatto e unito nel
contenuto, il libro ci conduce nei mondo del la-
voro e nella vita di questo gruppo di operaie dai
24 ai 45 anni, segnando un tracciato da cui via via
emergono dati, fatti, situationi, sentimenti. Le
differenze di età e i diversi tempi di permanenza
di ciascuna lavoratrice si annullano in una capaci-
tà di critica e di consapevolezza comune a tutte
loro - in alcune più vibrante, in altre più ragiona-
ta, in altre ancora più rassegnata - dei processi in-
terni alla fabbrica: organizzazione del lavoro;
sfruttamento, uso politico del cottimo, delle ge-
rarchie, divisione tra lavoro maschile e femmini-
le. Le condizioni di lavoro che emergono dalle lo-
ro parole sono a dir poco awilenti, ma sono al-
tresì il segno di un processo di ristrutturazione già
avvenuto "lavorare a Max Mara è una punizione,
quindi è una punizione quotidiana dalla mâttina
alla sera,. La vita della fabbrica è regolata da una
disciplina rigidissima, da un controllo costante
dei vari capetti, si vive sempre con il pericolo di
essere spostati di reparto, cambiati di mansione,
rimproverati pubblicamente: n...Abbiamo un ta-
bulato con tutti i tempi, cioè con tutti i rendimen-
ti esposti fuori...o. L'essere operaia è altra cosa da
¡s; "quando vieni a lavorare non devi più essere
persona, non devi avere una tua vita, non devi più
avere problemi, non devi più avere figli, tu devi
pensare al tuo lavoro e bastar.

Del padrone si riconosce l'arroganza, le ca-
pacità imprenditoriali, il prestigio, la forza che le
istituzioni e le forze politiche locali non hanno
contrâstato e limitato; ecco le considerazioni di
alcune operaie molto più chiarificatrici di qualsia-

si analisi: <...non è facile per nessuno rendersi ne-
mico Maramotti, anche perchê poi alla fine Mara-
motti è quello che alla cjttà di Reggio dà da'vive-
re...in una città come Reggio Emilia con ammini-
stratori comunisti, non credo però che queste co-
se si possono giustificareu, e ancorâ sulle istituzio-
ni locali: "Non che si devono mettere dalla nostra
parte o dalla parte del padrone, ma se loro hanno
il compito di dire: io ho il potere di chiamare que-
sta persone e chiedere il perché le cose vanno così,
lo devono chiamare, che sia anche il Papau, u...Se-
condo il nostro punto di vista nón doveva essere

Maramotti a sponsorizzare il Kabuki (nome di un
ballo, ndr)ed essere considerato il benefattore del-
la città. Secondo noi il Pci si doveva opporre a
queste cose, perché Maramotti doveva essere iso-
lato e non essere considerato dalla gente...".

Trapela dall'esperienza di queste donne la
non oggettività delle leggi che regolano la produ-
zione,la non fissità del lavoro e della vita così co-
me sono; i temi della riaffermazione del diritto al
lavoro - lavoro inteso come simbolo dell'oppres-
sione e dell'emancipazione, dello sfruttamento
ma anche della solidarietà, parte essenziale della
propria vita - e del rifìuto di tornare nell'angusto
mondo del lavoro domestico sono ricorrenti nelle
[oro frasi: "Il lavoro mi piace ma non così com'è, a

me piace farela sarta, però con il cottimo così...,
mi piacerebbe anche il part-time, di quello che
non c'è si fa anche senza>, "io credo di avere fatto
più coraggio, ho trovato più coraggio in me, per-
ché confrontarsi con la gente, discutere,... io cre-
do che una casalinga non abbia questo contatto.
Dopo tanti anni credo di avere migliorato...Paura
io? No, assolutamente".

Interessante e provocatorio il libro evidenzia
come in un mondo che porta per bandiera il pro-
gresso, il lavoro, soprattutto di fabbrica, sempre
più diventa negazione della libertà e della dignità
umana. L'epoca postmoderna, nonostante abbia
indossato i vestiti della modernità, ancora una
volta si serve del massimo rendimento delle risor-
se umane per uscire indenne e senza perdita alcu-
na dalle modifìcazioni e riorganizzazioni del si-
stema produttivo.

Forse è questa la riflessione che l'inchiesta ci
sollecita.

AIba Nitti
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L' antifas cismo ne ces s ario
Inganno della parentesi storica Argomento
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Ringraziamo Lidia Menapace Per qaesto contributo,
L'aaer sentito, da parte saa, questa riaista come ana
sede per esprimersi coincide esa.ttarnente con ciò cbe ao-
Ieaamo fosse.

a1 ol tempo le costituzioni vengono correg-

U tr#å i:',?, :i'.,3'\{i:{;"1' Jif 'ff;
hanno alcune caratteristiche specifiche, sia pure
entro unâ forma generale. Ad esempio, la Costitu-
zione italiana, venuta dopo la seconda guerrâ
mondiale, aggiunge ai tradizionali diritti del citta-
dino (libertà di parola, stampa e associazione) an-
che il diritto alla salute, alla casa, al lavoro; il che è
segno di un processo in avanti, sia pure solo rnen-
tale: si tratta infatti di diritti affermati, non realiz-
zati, nè giuridicamente rivendicabili. Inoltre, es-
sendo venuta dopo Hiroshima, la nostra costitu-
zione "ripudia la guerra" in ogni caso, e ci obbliga
(sia pure inascoltata ed inapplicata) afare unâ po-
litica militare solo di difesa e una politica estera di
sostegno, appoggio, impegno per il negoziato,
I'arbitrato, l'intervento diplomatico ecc. In più,
poichè tralefone che si impegnarono a costruire
il nuovo stato erâno forti le rappresentanze del
movimento operaio, e anche internazionalmente
sostenute, la nostra costituzione si dice fondata
sul lauoro, il che significa che il lavoro oltre che un
diritto (sia pure disatteso), è anche un valore fon-
dante, il più solenne patto della nostra comunità
nazionale. Ha l'antifascismo la stessa caratteristi-
ca, di essere cioè uno dei tratti fondativi della no-
stra comunità nazionale, talchè eliminarne o âtte-
nuarne la citazione significherebbe quasi un colpo
di stato? Credo di sì.

So di dire una cosa un pò azzardosa, e capi-
sco il fastidio, nè amo il rituale dell'antifascismo
generico. Tuttavia mi ha molto colpito recente-
mente Gorbaciov, in visita aWashington,là dove
i due uomini più potenti del mondo, a parte
l'enorme importanza simbolica di quanto hanno
deciso, hanno poi detto per lo più delle banalità,
mi ha colpito - dicevo - il ricordo della qrande lot-
ta antifasèista emerso dalle sue parole. È vero che
era l'unico ricordo cornune dei due popoli, ma non
credo si sia trattato solo di un mezzuccio retorico.

In verità la seconda guerra mondiale è stata
caratterizzata da un'alle anza democrøtica contto iI
fascismo internazionale (nazifascismo), e questo
non va dimenticato. In più nel nostro paese per
consolidare un'ordinamento intrinsecamente
inospitale verso il fascismo è necessario che si fac-
cia ui'analisi precisa di che cosa il fascismo fu, in
modo che si cãpisca che cosa l'antifascismo è be-

ne sia. Infatti, ie - come sosteneva la storiografia
liberale - il fascismo fu solo una maløttia PasseÆe-

rø, una volta guariti e passata la convalescenza, si
potrebbe dawero dimenticare fascismo e antifa-
scismo. Se invece il fascismo è una forma partico-
larmente brutale e con connotati specifici sul ter-
reno culturale, economico, politico, del dominio
di un pezzo di borghesia (ceto medio professiona-
le, ceti urbani moderni ecc.) la sua possibile ricom-
parsa non si può escludere ed è perciò fondata la
richiesta di non cancellare l'antifascismo.

Il fascismo fu un regime liberticida e totalita-
rio: non esisteva libertà, nè di stampa nè di parola;
l'informazione - soprattutto quella moderna attra-
verso la radio e il cinema - era di regime; non esi-
stevano i partiti, nè i sindacati, se non quelli di
stato (corporazioni). Fu un regime militarista e ag-
gressivo (guerra di Etiopia, di Spagna, seconda
guerra mondiale). Fu anche un regime di classe
(struttura scolastica molto selettiva, disoccupa-
zione, bassi salari, impostazione classista dell'in-
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segnamento). Fu inoltre un regime razzista (sia
verso le popolazioni delle colonie, "faccetta ne-
ra", sia nelle leggi contro gli ebrei). Fu anche - è ve-
ro - un regime moderno (cinema, cinecittà, auto-
strade, radio, viaggi popolari, Iri, ecc.).

Fu d'altronde un regime perentoriamente
maschilista: le maschie virtù, la politica demogr-a-
fica, I'esclusione delle donne dall'insegnamento
superiore ecc. ecc. Ogni volta che si vanno confi-
gurando tentativi di mettere insieme riduzione
della libertà (sotto il profilo dell'fficienza),milita-
rismo (sotto forma di bisogna difendere i nostri com-

rnerci sa tutto il pianeta con le naai da gaerra), ma-
schilismo (sotto forma di paura della denatalità e

tentativo di rimandare le donne a casa); ostilità
veiso la libertà di stampa (con I'intromissione di
partiti nei giornali ecc.), nazionalismo (sotto for-
ma di bandiere nazionali disseminate ovunque e

made in Italy a pioggia) e si chiama tutto ciò mo-
dernità,può darsi che le forze sociali che fecero un
fascismo ne stiano incubando un'altro, che non
avrebbe certo la stessa forma del primo, ma non
per questo sarebbe meno pericoloso ed insoppor-
tabile.

Non so se quanto ho detto appare insensato:
sono convinta che il tessuto della democrazia neu-
tra, difondo, di base, di cultura nel nostro paese è

ancora solido: tuttavia sento brividi di vago prefa-
scismo. Essi diventano ancora più sensibili se li
congiungo alle operazioni culturali in corso in al-
tri paesi europei: in Germania il revisionismo sto-
riografico sul nazismo, in Francia il rilancio di
una cultura politica di destra sfrenata; un pò
ovunque ondate razziste non solo in Sudafrica, o
nel Mèdio Oriente, ma anche da noi verso gli zin-
gari e in tutta Europa verso l'immigrazione di po-
poli di altro colore , etnia, lingua, religione ecc.

Inoltre, man mano che l'Europa occidentale
non sarà più dfesa dalle armi americane, tenderà a

prendere piede un'ipotesi di difesa dell'Earopa,in-
vece che di Europa non allineata, anche perchè i
fabbricanti di armi sono un pò in difficoltà e vo-
gliono recuperare: in generale dunque si tende a
fomentare un nazionalistno earopeo occidentale, che
è una forma di prefascismo,

Insomma, nella sua forma vuota e celebrati-
va l'antifascismo certo è poco, e spesso noiosa co-
sa, ma - come sostiene qualcuno - è pur sempre
uno di quei miti positiai che molto servono a dare
senso alle convivenze umane. Ma ben più, se rico-
minciassimo a chiamar e fas cis ti i comportamenti
maschilisti, oppressivi, centralistici, nazionalisti,
antioperai vedremmo che non è proprio il caso di
scherzare sull'antifascismo. La bestia non è anco-
ra morta, anche se pvzza.

Lidia Menapace
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DOCUMENTAZIONE
Pubblichiamo il testo integrale della propostø delle segreferie Cgil, Cisl e Uil dal titolo:

Regole sul conflitto nei servizi pubblici essenziali

I - Riassetto del sisterna di relazioni
sindacali

Le segretcrie di CSil, Cisl e Uil ri-
tengono añzitutto necessario nel pro-
potii, e nel proporre al Parlamento dcl-
la Repubblica idonee soluzioni ai pro-
blemi oosti all'esercizio del diritto di
sciop..o nel settore dei servizi pubblici
essenziali, riconfermare alcuni fonda-
mentali orincioi in materia di libertà
sindacale'e di diritto di sciopero, ed evi-
denziare una scelta metodologica, in
ordine alle diverse valenze cconomico-
politico-sociali ed istituzionali proprie
ãel conflitto sindac¿le nei suddetti set-
tori.

1. I Devono, quindi, essere ribadi-
te le fondamentali icelte costituzionali
esplicitate nella stessa Carta, che asse-
verairo:

a) la titolarità individuale del di-
ritto di sciooero:

b) la riconduzione della prepxra-
zione/proclamazione dello sciopero ad
una faie preliminare, l)rotetta dall'art.
39, primo comma, della Costituzione sì

da óoter essere leeittimamente rivendi-
catä e praticata ñon solo da sindacati
ma anche da coalizioni:

c) la sussistenza della titolarità di
cui al óunto a) e dell¿ libertà di cui al
nunto b) anché con riferimento ai servi-
l,i pubbl;.i essenziali, qui, però, con
precisi limiti esterni, daio dall'esistere
di interessi prevalenti. come tali costi-
tuzionalmente protetti;

d) la protezione degli interessi
prevalenti, come tali costituzionalmen-
'te protetti, richiede che lo sciopero av-
venga secondo termini e modicapaci di
gara-ntire standards minimi di funzio-
iramcnto, intendendosi ciò in relazione
ai sineoli servizi. sì da includere even-
tualminte vincoii relativi alla garanzia
di certe prestazioni, ma anche limiti at-
tinenti alla durata, articolazione, esten-
sione dello sciopero medesimo.

l.2Deve, in secondo luogo, e co-
me scelta metodologica e politica fon-
damentale, esser sottolineato che un
problema tanto complesso riguardante
ãonflitti che sono di natura economica
e sociale, e alimentati da squilibri nella
distribuzione dei redditi aggravatisi in
anni recenti, oltre che da comporta-
menti oiù inclìni all'esasperazione che
alla co'mposizione dei óonfìitti, deve
essere affrontato con una pluralità di
strumenti, quali regole unilaterali di
comportamento, regole negoziali e in-
terventi legislativi di sostegno, dotati di
efficacia sinergica, ma ciascuno diretto
a cosliere una ioecifica cd ineliminabile
dimËnsione della tematica. lnvero, un
rìassetto del sistema di relazioni sin-
dacali. comorendente anche l'inserzio-
ne di procedure di prevenzione clel con-
flitto, e al cui centro si potre natural-
mente I'adozione di norme diautorcgo-
lamentazione dei comportamenti delle
parti, costituisce l.r prima ed inelimin¿
bile rete di protezione sia degli interessi
dei cittadini, sia dcl corretto dispiegarsi
della dialettica sociale. Un non min<-¡r
ruolo di tutela e di progresso deve essere
riconosciuto nella individuazione degli
assetti di interesse e delle soluzioni con-
c¡ete, bilateralmente vincolanti, alla au-
tonomia collettiva, mentre all'interven-
,to pubblico, e in specifico legislativo,

deve essere riservato il ruolo di garanzia
finale cleeli interessi sencrali e insieme
r.li oredisöosizione de'i nteccanismi isti-
tulionalí di sostegrìo al sisterna delle re-
lazioni sindacali c della autocomposi-
zione dei conflitti.

2 - Regole unilaterali e negoziali sul-
I'esercizio del diritto di sciopero

Coerentemente con questa imPo-
stazione le Segreterie Confederali riten-
gono che, neiiettori dei servizi pubblici
essenziali, debba essere perfezionato e

arricchito il contenuto dêi codici di ¿u-
toreÂolamentazione - che dovrebbe
co.m-unqu^e riguardare il preavviso di
sclopero trn |zzato a pren)tnelltl scopl
di rãf[reddamento e di composizione
del conflitto; I'esclusione di forme alti-
colate, l'esclusione degli sciopcri in de-
terminati oeriodi e ouella di scioperi
contestuali in servizi þubblici paral'leli,
nonchè la durata massima delle asten-
sioni dal lavoro - ampliando le loro
previsioni non soltanto ai conrporta-
inenti da tenet'e in occasione di conflit-
to, ma alle procedure endo-sindacali di
verifica democratica della rappresen-
tanza e de I mandato negoziale. In tale
contesto è opportuno difinire, altresì,
un corpo essèñziale di regole mirate ad
inibire- i comportamenti delle contro-
Darti dâtoriali da cui può derivare l'in-
lo.g.nr. o I'inasprimänto dei conllitti,
peii quali dovrèbbero essere previste
3anzioiri non piÌr solo politiche, rna di-
rette alla reprèssione, ãnche giuridica,
degli stessi comportamenti e alla rimo-
zione dei loro effctti. Sanzioni di tipo
collettivo, d'altro canto, dovrebbero far
carico alle entità sindacali, che violino
le norme di comportamento di regola-
zione di conflitti.

2.1 Il fine di composizione del-
I'esercizio del diritto di sciopero con la
salvaguardia dei beni e interessi di pre-
valente ¡ilevanza costituzionale deve, a
parere di Cgil, Cisl e Uil, essere perse-
guito con la individuazione, settore per
aettore, di "minimi di servizio essenzia-
le" il cui rispetto deve intendersi corne
obbligatorió, ed anche individualmen-
te san-zionato.lnvero il lirnite del rispet-
to dei beni e diritti di prevalentc inte-
Íesse costituzionale è ðonnaturale, se-
condo la Corte Costituzionale, al clirit-
to di sciopcro e, dunque, implicito in
ogni rapporto di lavoro, talchè la stessa
previsione contrattuale di quei "mini-
mi" dovuti, funge in realtà come mo-
mento mediato di individuazione e spe-
cificazione per singoli settori e situazio-
ni concrete.

2.2 Il concetto di "minirni di ser-
vizio" deve logicamente identificarsi
non soltanto con il "presidio" di punti
nevralgici, ma anche con un mininto
periodico di funzionalità (o riattivazio-
ne) del servizio complessivatnente inte-
so.

2.3 Risulta, d'altro canto chiaro,
da quanto fin qui esposto, il rapporto, c

la differenza spccifièa tra la garanzia dei
servizi minirni, dovuto generalmente c

in modo cogente e le norme unilaterali
di autoregolamentazione dello sciope-
ro âutonomamente dettate dai sindaca-
ti, e sanzionate sui piano collettivo, le
quali possono perseguire finalità piir
ampie e diverse, e cioè non solo quella

di assicurare rninimi di servizio, ma an-
che di diminuire il disagio per utenza, o
di organizzare e regolãre la proclama-
zione e il ricorso all'azione di¡etta. Dal
punto di vista contenutistico, il râppor-
io tra le due normative, unilaterale e ne-
goziara, risulterà di necessità alquanto
élastica potendo risultare, a seconda
della speèificità dei settori e delle aree, a

streguà delle valutazioni operate dalle
p¿rtì contrattuali, che le compressioni
clell'esercizio del diritto di sciopero di-
scendenti dai "rninimi di servizio" sia-
no minori di quelle contenute nelle
norme unilaterali o che, invece, possa-
no con esse coincidere.

2.4 È del oari utile sottolineare la
specifica giustihcazione della. prevista
fissazione in via contrattuale di una co-
municazione preventiva .di sciopero,
cogentc e sânzronata, anche per tl stn-
solo. Tale eiustificazione è da-intender-
íi in funziõne dei "minimi di servizio" e

cioè ouale "temoo di reazione" conces-
so alf'azienda þcrché predisponga le
misure organizzitive richieste dai mini-
mi di servizio, e all'utenza perché pro-
srammi "alternative di servizio" e cioè
üna divers¿ soddisfazione del suo biso-
gno. Esiste, in questo senso, una diffe-
ienza logica e feorica con la generale
previsione del preavviso di sciopero
èontenuta nei coãici di autorego[amen-
tazione, che va inteso, come detto, so-
prattutto come misura adottata nel qua-
dro delle relazioni intersindacali, a pre-
minenti scopidi raffreddamento e com-
posizione del conflitto.

2.5 Sembra anche opportuno
chiarire le modalità di realizzazione
della garanzia dei minimi nei setto-
ri a regime pubblicistico, e cioè soggetti
a.leggi-quadro e in quellia regime priva-
tlvlstrco:

a) Settori a regime pubblicistico:

Le Seereterie delle tre Confedera-
zioni riten{ono che la previsione del-
l'art. 11, èommi IV e V della leg-
ge 93l83 (legge-quadro sulpubblico im-
p.iego) consenta l'inserimento di dispo-
iiziôni in tema di oreavviso e "minimi
di servizio" .ror, ,olo nei codici di auto-
regol,rmentazione da allegare (comma
V), ma anche nelle intese negoziali, poi
recepite in DPR. In ogni caso, ove nel
dubbio emergano perplessità, si richie-
de esoressamènte al Pãrlamento di mo-
dificire il comma tV dell'art. 11 della
legge-quadro, per consentire alle intese
nê{oziali di deìtare previsioni da trasfe-
rirè in DPR anche sui punti a) e b) del
comma V, e cioè sulla materia del
oreavviso dei servizi minimi essenziali.
Un intervento legislativo risulta co-
munque opportuno per rivedere il ter-
mine di preàwiso in cui alla lett. a) del
comrna V dell'art. 11, per ridurlo e ren-
derlo piir funzionale all'intero sistema,
che dóvrebbe contemplare il preavviso
obbligatorio e anche individualmente
cogente come disposizione d'intesa ne-
goiiale e in via suppletiva legale;

b) Settori a regime privatistico:

Si è già detto come I'obbligo di as-
sicurare "minimi di servizio" abbia il
suo fondamento direttamente nel testo
costituzionale, e cioè nell'equilibrio



che deve realizzarsi tra il diritto di scio-
pero ed altri diritti fondamentali (alla
salute, alla sicurezza pubblica e privata,
alla libertà di movimento, ecc.) e, dun-
que, si è implicitamente inserito in ogni
rapporto individuale di lavoro, quale
dovere di non ledere diritti costituzio-
nali dei terzi. L'esplicitazione in con-
creto dei limiti discendenti dâ questo
dovere, che vincola nell' organizzazìo-
ne dei.servizi anche gli enti gestorì potrà
avvenrre per tuttr r settofl rnerentl ar ser-
vizi pubblici anzitutto in norme con-
trattuali, alle quali potrânno coerente-
mente riferirsi, in coerenza con il detta-
to costituzionale, "regolamenti di servi-
zio". Non si pone il problema della vali-
dità "erga omnes" (o "ultra partes") dei
minimi e obblighi così individuati, per-
ché il regolamento di servizio, in quan-
to effettivamente rispecchi la salvaguar-
dia di quegli interessi preminenti, vin-
cola tutti i lavoratori, a livello di con-
tratto individuale, per il fatto stesso di
lavorare in quell'azienda.

2.6 Nel corso della discussione
sindacale sulla problematica in oggetto,
è insorto il problema del rafforzamento
e della funzione compositiva dei con-
tratti collettivi in rapporto ai fenomeni
di riapertura del conflitto dopo h stipu-
lazione di accordi ad opera di coalizioni
spontanee. Il problema non riguarda
propriamente le modalità di esercizio
dello sciopero, ma le procedure e I'effi-
cacia del sistema negoziale, e, in rela-
zione ad esso, può essere immaginato,
secondo quanto esposto nel "parere del
Comitato dei Giuristi", incaricato dalle
tre Confederazioni di uno studio sul-
I'intera tematica, un meccânismo con-
trattuale, di natura condizionale, che
contempli I'ipotesi di palese âutoesclu-
sione di gruppi di lavoratori dai risultati
contrattuali. L'opportunità ed il signifi -

cato di eventuali clausole di autoesclu-
sione dovranno in ogni caso essere og-
getto di approfondimento nelle sedi
ipecifiche dei singoli accordi contrât-
tuali, anche in rapporto alla diversa na-
tura, pubblica o þiivata, dei rapporti di
lavoro.

3 - L'intervento pubblico

Qranto al ruolo dell'intervento
pubblico, e in specifico legislativo,
Cgil, Cisl e Uil ritengono dipoter espri-
mere, anche in relazione alla già awe-
nutâ presentâzione di progetti, la con-
vinzione che esso sia necessario e auspi-
cabile, perché finalizzato alla funziona-
lità dell'intero sistema e quindi mirato
al peculiare scopo di garanzia finale ciel-
I'interesse pubblico, e al sostegno istitu-
zion¿le d.fl. pro..d,.rre di coñtr¿ttazio-
ne e composizione dei conflitti.

3.1 Ciò significa che la legge, sen-
za sovrapporsi alla sfera di autonomia
negoziale delle parti sindacali dovrebbe
contemplare:

a) una definizione larga per clau-
sola generale dei servizi pubblici essen-
ziali, attuata attraverso l'indicazione -
questa precisa e tassativa - dei diritti
costituzionalmente garantiti (quali: di-
ritto alla sicurezza ed alla incolumità
pubblica, alla salute, alla circolazione,
ecc.) la cui eFFettività riposa sulla fun-
zionalità, quanto meno minima deiser-
vizi.

b) Una profonda riforma dell'isti-
tuto della "precettazione", in ordine al-
la Autorità competente e ai possibilide-
stinatari che dovrebbero essere non so-
lo lavoratori ma anche Enti gestori di
servizio, contornâtâ da precise garan-
zie, sia di tipo preventivo che successi-
vo all'emanazione dell'ordine, e con
contestuale abrogazione degli artt. 330
e 333 c.p. nonchè depenalizzazione
dell'illecito costituito dalla disubbi-
dienza dell'ordine. Va sottolineata la
necessità di escludere una correlazione
meccanica tra precettazione e regole
unilaterali e negoziali sull'esercizio del
diritto di sciopero nel senso che le stes-
se regole di origine sindacale sui "mini-
mi di servizio" dovrebbero costituire
un criterio di riferimento per I'emana-
zione dei suddetti prowedimenti, e

cioè un indice di tipicità sociale, ferma
I'autonomia di valutazione dell'interes-
se pubblico da parte dell'Autorità.

c) La previsione in via suppletiva,
di un preawiso di sciopero per tutti i
settori di pubbtici servizi, in assenza di
disposizioni specifiche in regolamento
e in contratto.

d) L'istituzione e regolamentâ-
zione di una "Commissione" o "Agen-
zia" centrale, intesa come organo istitu-
zionale in posizione di assoluta neutrâ-
lità e indipendenza, ad alto tasso di im-
parzialità. Essa dovrebbe essere compo-
sta da membri scelti tra esperti di indi-
scussa competenza, con una certa dura-
ta di mandato. Potrebbe essere insedia-
ta presso il CNEL. La scelta dei membri
dovrebbe avvenire con nomina del Pre-
sidente del Consiglio su una rosa di no-
mi congiuntamente predisposta da una
delegazione di Governo (Ministri del
Lavoro, della Funzione Pubblica, del
Tesoro) e delle Organizzazioni Sinda-
cali maggiormente rappresentative. I
compiti di tale "Agenzia" potrebbero
essere indicativâmente i seguenti:

1) valutare l'adeguatezza rispetto ai
servizi pubblici essenziali dei co-
dici di autoregolamentazione di-
sposti dai Sindacati;

2) indagare, là dove debitamente
investito, il comportamento dei
soggetti collettivi ed individuali
coinvolti, valutandone la con-
formità ai regolamenti unilatera-
li e negoziali;

3) indicare ai soggetti pubblici e
privati le misure immediate che
sembrano necessarie per l'atte-
nuazione del conflitto e la salva-
guardia di interessi fondamenta-
li;

4) richiedere alle Auto¡ità compe-
tenti l'attivazione di "Commis-
sioni di inchiesta" sui conflitti in
atto.

e)

f)

La modifica eventualmente , del-
I'art. 11 commi IV e V della
legge-quadro, già sopra ricorda-
ta;
I'estensione della procedura di
cui all'art. 28 dello Statuto dei
Lavoratori alle ipotesi di com-
portâmento dei datori di lavoro
contrari alle intese intercorse
con le Organizzazioni Sindacali
e comportanti obblighi verso di
queste;
la revisione del sistema dei con-
trolli della Corte dei Conti sulla
contrattazione pubblica.

c)


